
DOSSIER PESTICIDI
IN EMILIA-ROMAGNA

EDIZIONE 2017



 DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA  
 

1 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA 

 
 

 

 

Raccolta dati e analisi  
Sofia Baranello 

Lorenzo Mancini 
 

Contributi esterni 
Giorgio Baracani – Conapi 

Fiorella Belpoggi e Simona Panzacchi - Istituto Ramazzini 
Francesca Regoli - Coordinamento regionale “Pesticidi No Grazie” 

 
Coordinamento 
Lorenzo Frattini 

 
 

Ottobre 2017 
  



 DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA  
 

3 
 

INDICE  

 

INTRODUZIONE  ....................................................................................................... 5 

IL DOSSIER IN SINTESI  .............................................................................................. 6 

SITUAZIONE DEI PESTICIDI IN ITALIA  ..................................................................... 12 

SITUAZIONE DEI PESTICIDI IN REGIONE .................................................................. 14 

PESTICIDI NELLE ACQUE ..................................................................................... 15 

PERMANENZA DEI PESTICIDI E FERTILITA’ DEI SUOLI - PROBLEMI COLLEGATI?  ................ 25 

PESTICIDI IN AREE URBANE .................................................................................... 28 

RISCHI PER LA SALUTE E L’AMBIENTE ..................................................................... 30 

IL CASO DEL GLIFOSATO E L’IMPEGNO DELLE ASSOCIAZIONI ..................................... 31 

DAL RAMAZZINI UNA RICERCA INDIPENDENTE PER CONTRASTARE  
GLI EFFETTI GLOBALI DEL GLIFOSATO  .................................................................. 34 

LE API: INDICATORI DELLA SALUTE DELL’AMBIENTE E VITTIME DEI PESTICIDI  .............  38 

CONAPI: PRIME VALUTAZIONI SULLA RICERCA DI CONTAMINANTI IN APIARI  
COLPITI DA MORIE IMPROVVISE .......................................................................... 40 

IL COORDINAMENTO REGIONALE “PESTICIDI NO GRAZIE” EMILIA-ROMAGNA ...... 44 

LE STRADE DA PERCORRERE: LE PROPOSTE DI LEGAMBIENTE ................................ 47 

 



 DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA  
 

5 
 

INTRODUZIONE  

Col termine pesticidi o prodotti fitosanitari intendiamo una serie di sostanze utilizzate soprattutto 
in agricoltura, ma anche in ambito urbano, per eliminare o tenere sotto controllo organismi 
considerati dannosi, quali piante, insetti e funghi. 
Tali molecole rappresentano un fattore di pressione rilevante per la salute dell’uomo e 
dell’ambiente. Residui di queste sostanze possono essere ritrovate nei diversi comparti 
dell’ambiente (aria, suolo, acqua, sedimenti) e nei prodotti alimentari. Su molte di queste sostanze 
esistono ampi margini di incertezza rispetto alla reale permanenza in ambiente nel tempo così 
come sugli effetti sanitari. 
 
Con questo documento Legambiente presenta un 2° dossier regionale sui pesticidi, proseguendo 
l’iniziativa lanciata nel 2016.  
Un lavoro che in buona parte ruota attorno all’elaborazione dei dati sul monitoraggio delle acque 
superficiali 2015-2016 (analisi effettuate dalla Regione Emilia Romagna), ma che ospita anche 
indagini specifiche come quella di CONAPI sulla relazione morie di api-insetticidi, e contributi 
dell’Istituto Ramazzini e del Coordinamento regionale “Pesticidi No Grazie”. 
Come sempre, si sottolinea che nell’analisi dei dati non c’è l’ambizione di sostituirsi agli enti 
preposti per il controllo, che devono rimanere i soggetti tecnici di riferimento (anche con gli oneri 
di divulgazione conseguenti); questo Dossier nasce essenzialmente dalla volontà di produrre un 
lavoro comunicativo ed informativo utile a mantenere alta l’attenzione su un tema che, ad oggi, 
non ha una trattazione sistematica seppur risulti una criticità ambientale importante della 
Pianura Padana (non esiste, ad esempio, un rapporto organico sull’uso e la permanenza in 
ambiente dei pesticidi in ambiente su scala regionale). Gli ultimi dati organici analizzati e 
commentati, si trovano all’interno del Rapporto nazionale ISPRA 2016, che si basa su dati 2014. 
Rispetto all’anno passato va segnalata positivamente la novità di una specifica sezione dedica ai 
fitofarmaci contenuta nell’ultimo annuario ARPAE (sui dati 2015).  
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IL DOSSIER IN SINTESI 

La situazione regionale nel quadro nazionale 
Dall’ultimo Rapporto Nazionale di ISPRA sulla presenza di pesticidi nelle acque superficiali (anno 
2016 dati 2014), emerge che a livello nazionale nel 63,9% delle stazioni di monitoraggio si 
ritrovano tracce di pesticidi, mentre nel 21,3% punti monitorati, viene superato il limite massimo 
di concentrazione definito dalla legge. Complessivamente, le sostanze rilevate, sono state ben 224.  
 
In questa situazione l’Italia si pone ai primi posti in Europa per kg di pesticidi utilizzati su ettaro, 
con un utilizzo annuo nel 2014 di circa 130.000 tonnellate di prodotti fitosanitari (circa 2,1 
kg/abitante all’anno !!).  
 
Rispetto alla media nazionale delle vendite per ettaro di Superficie Agricola Utilizzata (SAU), pari a 
4,6 kg, nel 2014 l’Emilia-Romagna risulta nettamente al di sopra, con 7,6 kg/ettaro. Questo 
nonostante la massiccia diffusione dell’agricoltura integrata, che nella nostra regione ha trovato 
fin dagli ‘80 applicazioni su ampia scala. Una diffusione che evidentemente non genera risultati 
apprezzabili sul bilancio complessivo.  
 
È corretto segnalare che l’utilizzo di pesticidi è comunque in calo sia a livello nazionale che in 
regione, dove si registra una diminuzione di sostanza attiva passata dai 9-10 kg/ha dei primi anni 
2000 agli attuali 7-7,2 kg/ha. Le stesse superfici regionali coltivate a bio sono arrivate di recente 
all’ 11,3 % della superficie agricola totale, con un aumento del 44% tra il 2013 ed il 2017. 
Tali dati positivi devono però essere relazionati ad un tema poco approfondito, cioè quello dei 
tempi reali di permanenza delle sostanze attive in ambiente che possono portare nel tempo a 
pesanti effetti di accumulo, come si evidenzia più oltre. 
 
Purtroppo di fronte ad una pericolosità certa di tali sostanze, manca un sistema di analisi e 
reportistica adeguato ed aggiornato.  
Su alcune sostanze non esistono neppure i dati. È il caso del Glifosato - uno degli erbicidi più 
diffusi e sostanza ritenuta particolarmente pericolosa - su cui mancano quasi completamente i dati 
a livello nazionale. Non si ritrovano statistiche a livello dell’Emilia Romagna e nel 2014 solo la 
Regione Lombardia e Toscana effettuavano analisi in modo regolare.  
 
Risulta dunque difficile un paragone tra regioni o tra la scala locale e quella nazionale. Nel 2014 in 
Emilia Romagna sono state trovati campioni contenenti residui nell'57% dei prelievi, contro una 
media nazionale del 34% ma va detto che le sostanze cercate sono state 89, contro le 22 delle 
Marche o le 28 del Piemonte. Allo stesso modo la Lombardia presenta oltre il 50% di non 
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conformità, contro un 11% dell’Emilia Romagna, ma la Lombardia vede buona parte dei propri 
superamenti causati dall’AMPA (metabolita del Glifosato) che nel 2014 non era ricercato in Emilia 
Romagna. Anche la scelta dei punti di campionamento incide sui risultati (più o meno a valle dei 
corsi d’acqua, tipi di colture limitrofe ecc.). Occorre dunque con urgenza un lavoro di 
standardizzazione delle procedure di monitoraggio e analisi. 
 
Lo scenario che i rapporti pubblicati nell’ultimo decennio sullo stato di salute delle acque 
superficiali e profonde stanno delineando è comunque abbastanza preoccupante. A fronte di un 
decremento di circa il 10% nell’uso agricolo nazionale e regionale di pesticidi, non sembra 
apprezzabile una diminuzione nel numero di campioni di acque superficiali e profonde che 
rispettivamente risultano non in linea con i valori Standard di Qualità Ambientale (SQA). Si rileva 
invece un incremento percentuale dei campioni multiresiduali, ed un sensibile aumento del 
numero di principi attivi rilevati (complice probabilmente il miglioramento del sistema di analisi). 
 
Dati sulle acque superficiali in Emilia Romagna 2016 - 2015 
Per stimolare dunque un dibattito tecnico in modo ampio Legambiente propone una propria 
analisi sui dati disponibili più recenti: quelli relativi alle acque superficiali per il 2015-2016 e forniti 
dalla Regione Emilia Romagna. Da tale analisi, seppur incompleta e limitata, si conferma la 
situazione preoccupante segnalata dall’ultimo report ISPRA: presenza di pesticidi nella maggior 
parte dei campioni analizzati, presenza multipla di più principi attivi con generazione dell’effetto 
cocktail, superamento dei limiti di legge e delle soglie raccomandate. 
 
Tra gli aspetti più allarmanti vi è la conferma della permanenza di queste sostanze nell’ambiente 
anche molti anni dopo la loro messa al bando. L’analisi sui dati grezzi analizzati ha infatti 
confermato, anche per il 2016, la presenza rilevabile di alcune sostanze proibite già da diversi 
anni, tra cui Atrazina e Diuron. Tale permanenza assieme alle dinamiche di rinnovo delle acque 
sotterranee molto lente richiederebbe una forte attenzione rispetto agli effetti che l’uso di queste 
sostanze può avere nel lungo termine. 
 
Nel 2016 e 2015 sono oltre 60 i diversi principi chimici rilevati nelle analisi e si attesta attorno al 
quasi al 90% la percentuale di punti monitorate che evidenziano la presenza di pesticidi mentre, 
nei due anni analizzati, i singoli prelievi in cui si riscontrano sostanze fitosanitarie oscillano tra il 
53% e il 56%. 
 
Si rilevano irregolarità e superamenti dei limiti in diverse stazioni, sia per sostanza singola che 
per la sommatoria delle concentrazioni di tutti i pesticidi rilevati.  
I problemi maggiori nel 2016 appaiono localizzarsi nella zona di Bologna, Parma, Piacenza, 
Ravenna e Ferrara. I superamenti del limite di legge per quanto riguarda la media annua di 
concentrazione di pesticidi totali si riscontrano con valori notevoli nel Torrente Sillaro (BO), nel 
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Cavo Sissa Abate (PR) e Po di Primaro (FE). Non mancano anomalie al Torrente Arda (PC), Canale 
Destra Reno (RA) in altri corsi d’acqua a Ferrara e Ravenna. 
Per quanto riguarda, invece, l’anno 2015, punti di attenzione per le alte concentrazioni medie 
riguardano il Canale Emissario (MO), il Cavo Parmigiana-Moglia (MO), il Torrente Samoggia (BO), il 
canale circondariale gramigne Fosse a Comacchio (FE), il canale Lorgana nelle zone di Argenta (FE). 
Ricorrenza di valori elevati nei 2 anni si hanno presso il Cavo Sissa Abate (PR), nel Collettore della 
Fossa di Portomaggiore presso la frazione di Portoverrara (FE) e nel Torrente Sennio presso 
Alfonsine (RA). 
 
Ma anche nelle stazioni che non evidenziano un superamento dei limiti di legge si individuano 
spesso elevati picchi di concentrazioni di più pesticidi in una singola data.  
In alcuni casi, sebbene i picchi di sostanza superino anche del 100% il limite, non si va fuori legge 
perché i prelievi raccolti nei mesi invernali, durante i quali non si effettuano solitamente 
trattamenti fitosanitari rilevanti, portano ad un abbassamento della media annua anche se 
l’impatto in quei singoli periodi risulta elevato.  
 
Il numero massimo di sostanze fitosanitarie rilevate simultaneamente nel 2016 in un singolo 
prelievo (di una data stazione in un dato momento) emerge essenzialmente nel basso ferrarese 
nel Po di Primaro, nel Canal Bianco e nel Canale Burana Navigabile dove, all’interno dei campioni 
effettuati a maggio, si riscontra la simultanea presenza di oltre 30 pesticidi. 
È evidente che in alcune sezioni di corsi d’acqua la problematica di contaminazione da pesticidi 
appare di maggiore rilevanza rispetto ad altri bacini. Si dovrebbe pertanto cercare di meglio 
capire le ragioni di questo, promuovendo poi sul territorio politiche di migliore gestione degli 
input chimici agricoli da parte degli agricoltori.  
 
Pesticidi e fertilità del suolo 
Il rilevamento di principi attivi, sia nelle acque superficiali che profonde, di pesticidi ormai da 
decenni banditi, come il diuron e l’atrazin, assieme ai numeri visti in precedenza sembra 
evidenziare l’incapacità dei sistemi acqua/suolo di smaltire l’ingente quantità di pesticidi utilizzati. 
In particolare un substrato pedologico (il suolo) che ha perso la sua naturale resilienza, e che 
quindi rilascia i principi attivi negli acquiferi di superficie e profondi, tal quali o solo lievemente 
metabolizzati.  
Quasi il 50% dei terreni pianeggianti regionali ha un contenuto di sostanza organica inferiore al 
2%, e vengono classificati pertanto come terreni con basso o bassissimo tenero di sostanza 
organica. Secondo la FAO un terreno è a rischio di desertificazione quando il suo tenere di 
sostanza organica risulta inferire proprio alla soglia del 2% (FAO, 2009).  
Si tratta di una conseguenza diretta di un modello agricolo, che da una parte fa ricorso 
massicciamente ai mezzi chimici per la protezione delle colture, e dall’altro ai fertilizzanti di sintesi 
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per massimizzare le rese produttive, con quindi poca o nulla attenzione alle condizioni di reale 
fertilità del terreno.  
Pesticidi impatti sulle api 
Già da diversi anni, in numerosi paesi tra cui l’Italia, vengono segnalati fenomeni di mortalità e 
spopolamento delle colonie di api. Le ricerche svolte fino ad ora hanno messo in evidenza diversi 
fattori di rischio; tra questi risultano particolarmente critici i trattamenti fitosanitari effettuati in 
primavera-estate, in special modo quelli che, come nel caso della concia del mais, prevedono l’uso 
di neonicotinoidi. Particolarmente preoccupante è quindi il dato che vede l’Imidacloprid, 
neonicotinoide la cui autorizzazione è stata limitata per gran parte degli utilizzi proprio perché 
dannoso per le api, come il pesticida ritrovato nel maggior numero dei prelievi del 2016 (40%). 
Anche il neonicotinoide Tiametoxan, ad impiego limitato, seppur presente con minor frequenza 
dell’imidacloprid ha raggiunto punte di altissime concentrazioni come quella rilevata nel Cavo Sissa 
Abate, il 03/05/2016 con 9,8 µg/l.  
 
Rispetto al monitoraggio sui fenomeni di moria, nel presente dossier viene inoltre riportato un 
primo stralcio di analisi condotte da CONAPI presso la propria base sociale in Emilia Romagna. Un 
progetto intrapreso a seguito della sospensione del programma di monitoraggio nazionale Beenet. 
Le analisi evidenziano concentrazioni di pesticidi elevati sui campioni di api con valori 
Imidacloprid fino a 0,77 mg/kg riscontrate a Carpi, o di Acetamiprid pari a 0,145 mg/kg a Castel 
San Pietro, di Chlorpyriphos-ethyl pari a 0,182 mg/kg a Dozza, Tetrahydrophthalimide pari a 
0,185 mg/kg a Castelguelfo. 
 
Pesticidi e salute 
Gli studi scientifici sui pesticidi evidenziano una serie di incognite relative agli effetti sanitari e 
ambientali di queste sostanze: sui reali effetti sulla salute e sull’ambiente nel lungo termine, sulle 
reazioni sinergiche dei mix di più sostanze, sulla reale permanenza nell’ambiente dei pesticidi, ecc. 
Incognite molto pesanti sulla possibile cancerogenità gravano in particolare sul Glifosato 
l’erbicida più diffuso sia come utilizzo sia nei rilevamenti delle acque. Sulla base di tali rischi un 
forte movimento di opinione e di organizzazioni ha intrapreso una battaglia per la messa al bando 
del principio attivo. All’interno del dossier un contributo dell’Istituto Ramazzini illustra la 
situazione e evidenzia i rischi della salute già accertati, indipendentemente dagli effetti 
cancerogeni. 
 
Le azioni necessarie per fronteggiare i problemi 
Di fronte ad un consumo di pesticidi su ettaro tra i più alti del Paese È evidente come serva una 
forte politica di protezione dell’ambiente e della salute umana da queste sostanze. 
Per fronteggiare i problemi messi in luce dal dossier due sono i capi di azione tecnico/politici da 
rafforzare: 

• le azioni per la riduzione dell’utilizzo (agricolo e non agricolo) dei pesticidi  
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• l’applicazione di un sistema di monitoraggio nell’ambiente di tali sostanze sempre più 
puntuale e l’approfondimento dei loro effetti reali. 

 
Sul versante agricolo serve un cambio delle pratiche di coltivazione, che portino alla riduzione 
della chimica ma anche ad un reale incremento della fertilità dei nostri terreni tramite un 
incremento generalizzato della sostanza organica e quindi ad una maggiore resilienza. 
Aumentando la quota di superficie atta al biologico, o comunque promuovendo le forme locali di 
agricoltura che pur senza il marchio bio, non impoveriscono il suolo e fanno a meno della chimica.  
L'agricoltura italiana e regionale sta certamente compiendo diversi sforzi in questa direzione. In 
Emilia Romagna gli ettari di superficie coltivata a biologico sono passati da 81.000 ai 117.000 nel 
tra il 2013 e 2017, con oltre 5.000 operatori certificati con una quota importante di aree in 
transizione grazie alle scelte del PSR. Ma l’obiettivo della Regione leader dei prodotti DOP e IGP 
deve essere quello di puntare al 100% del biologico nel medio periodo con il passaggio 
verosimile del 20% di superficie a bio entro il 2020.  
 
Tale sforzo dovrebbe partire anche dal mondo dell’agroalimentare ed in particolare dalle filiere 
di qualità su cui si basa anche la fama e l’export regionale 
È molto importante offrire agli agricoltori non solo incentivi economici ma anche molta assistenza 
tecnica e formazione sui metodi di agricoltura biologica. 
È bene ricordare che il principale strumento finanziario del bilancio Regionale è proprio il Piano di 
Sviluppo Rurale (circa 1200 milioni in Emilia Romagna): risorse pubbliche derivanti dai 
contribuenti e destinate –giustamente- al sostegno dell’agricoltura. Secondo i dettami europei il 
settore agricolo deve però evolvere sempre più da settore che genera impatti ambientali, a 
settore in grado di risolverli. In generale dunque il PSR deve cessare via via di incentivare le 
pratiche dagli impatti ambientali più alti.  
 
Sul versante delle regole di corretto uso dei pesticidi la battaglia non si combatte, purtroppo, 
solo sui campi. Occorre eliminare gli utilizzi impropri di queste sostanze anche in ambito urbano 
a cominciare dai diserbanti, che possono essere sostituiti col semplice sfalcio. Con una lettera del 
2014 il Coordinamento Pesticidi No Grazie, composto da numerose associazioni dell’Emilia 
Romagna, ha chiesto a tutti i comuni della Regione di vietare l'impiego di prodotti fitosanitari nelle 
aree non agricole del Comune utilizzando misure di controllo biologico, oltre ad altre misure 
informative per prevenire gli effetti dannosi dell’uso dei pesticidi tanto agli operatori agricoli che 
alle persone che transitano o abitano nei dintorni dei luoghi di utilizzo. 
 
Per quanto riguarda il Glifosato è necessario invece arrivare ad una sospensione del pesticida a 
tutti i livelli come misura cautelativa per la salute pubblica, ed evitare di incentivarne l’uso 
attraverso il PSR. 
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A livello di pianificazione è assolutamente fondamentale una strategia tematica regionale per la 
riduzione dei pesticidi. È importante inoltre che si produca sistematicamente un report periodico 
che colleghi usi agronomi alla presenza dei fitofarmaci in acque e ambiente, mettendo in 
relazione dati nelle acque con pratiche agricole del bacino, aumentando i controlli laddove 
necessario. All’interno di tale studio deve trovare spazio un’analisi specifica sul Glifosato, 
sostanza particolarmente pericolosa e al contempo diffusissima il cui rilevamento sistematico è del 
tutto assente. 
 
È essenziale infine portare alla luce queste tematiche sensibilizzando i cittadini e le 
amministrazioni comunali, e mettendo a disposizione di tutti informazioni utili riguardanti i rischi 
derivanti dall'uso dei pesticidi e le alternative all’uso della chimica, meno impattanti per 
l'ambiente e non nocive per la salute umana, da prediligere non solo in agricoltura ma anche nella 
cura del verde cittadino.  
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SITUAZIONE DEI PESTICIDI IN ITALIA 

Nell’ambito del Sesto programma d’azione per l’ambiente, adottato il 22 luglio del 2002 dal 
Parlamento e dal Consiglio europeo, è stata prevista la necessità di elaborare una strategia 
tematica per l’uso sostenibile dei pesticidi. In linea con questa volontà, la Direttiva europea 
128/2009 ha definito un quadro d’azione comunitario e ha rimandato agli Stati membri l’adozione 
di Piani d'Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei pesticidi. L’Italia si è allineata alle prescrizioni 
europee solo nel 2014, adottando un Piano d’Azione Nazionale (PAN) che mira ad una sensibile 
riduzione dell'impiego di pesticidi in agricoltura e in ambiente urbano. 

Dal rapporto Eurostat (2012) però, l'Italia risultava essere il primo paese europeo per ricorso alla 
chimica di sintesi nella difesa delle colture, con un consumo di pesticidi per unità di superficie 
coltivata doppio rispetto a Francia e Germania (pari cioè a 5,6 Kg/ha all’anno).  

Una criticità sollevato anche dagli ultimi rapporti dell’Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale (ISPRA) che documenta la massiccia presenza di pesticidi (soprattutto erbicidi) 
nelle acque superficiali e sotterranee. Nel 2014 nelle acque superficiali, su un totale di 1.284 punti 
di monitoraggio analizzati, 821 (63,9%) sono contaminati da pesticidi. Nelle acque superficiali, 274 
punti di monitoraggio (21,3% del totale) hanno concentrazioni superiori ai limiti di qualità 
ambientali. Nel 2012 risultavano il 17,2%. Tale aumento risulta dovuto anche all’aumento del 
numero di sostanze ricercate nel tempo. Stesso ragionamento vale anche per la varietà di sostanze 
riscontrate erbicidi in primis, seguiti da insetticidi sistemici e fungicidi (224 tipologie nel 2014, 175 
nel 2012, 166 del 2010). In modo analogo infine crescono le sostanze rinvenute 
contemporaneamente in un singolo campione, fino ad arrivare a 48 contemporaneamente. 

Quindi, anche se la vendita di pesticidi risulta calata di quasi il 12% dal 2001 al 2014 (Rapporto 
ISPRA, 2016), lo stesso trend non si riscontra ancora nei risultati dei monitoraggi; la 
contaminazione continua purtroppo ad essere diffusa e cumulata, soprattutto a causa della 
persistenza di alcune sostanze che, insieme alle dinamiche idrologiche lente, rende i fenomeni di 
contaminazione ambientale difficilmente reversibili.  

Rispetto al Glifosate, sostanza al centro dei dibattiti negli ultimi anni, questa risultava ricercata 
solo da 2 regioni. Nel 2014 il Glifosato è stato trovato nel 39,7% dei 302 punti di monitoraggio 
delle acque superficiali in cui è stato cercato, in 76 casi (25,2%) è responsabile del superamento 
degli standard di qualità ambientali. Nelle acque sotterranee, invece, è risultato presente nel 4,3% 
dei 185 punti controllati, in 2 casi (1,1%) con valori superiori agli SQA. Da segnalare anche la 
contaminazione dovuta all’AMPA (metabolita del Glifosato), presente nel 70,9% dei 289 punti di 
monitoraggio delle acque superficiali, in 151 casi (52,2%) con valori superiori agli SQA. Nelle acque 



 DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA  
 

13 
 

sotterranee è presente nel 4% dei 177 punti di monitoraggio, in 4 casi (2,3%) con valori superiori 
agli SQA. 

Purtroppo di fronte ad una pericolosità certa di tali sostanze, i dossier ISPRA testimoniano la 
manca un sistema di analisi e reportistica adeguato ed omogeneo sul territorio nazionale.  
Su alcune sostanze non esistono neppure i dati. È il caso del Glifosato su cui mancano quasi 
completamente i dati a livello nazionale. Non si ritrovano statistiche a livello dell’Emilia Romagna e 
nel 2014 solo la Regione Lombardia e Toscana effettuavano analisi in modo regolare, e buona 
parte delle non conformità rilevate in queste due regioni riguarda proprio l’AMPA metaboloita del 
Glifosato. 
 
Risulta dunque difficile un paragone tra regioni o tra la scala locale e quella nazionale. Regioni 
diverse hanno sistemi di indagine profondamente differenti per numero di analisi, di diffusione 
delle stazioni di rilevamento e di sostanze cercate. Nel 2014 in Emilia Romagna sono state trovati 
campioni contenenti residui nell'57% dei prelievi, contro una media nazionale del 34% ma va detto 
che le sostanze cercate sono state 89, contro le 22 delle Marche o le 28 del Piemonte.  
 
Occorre dunque con urgenza un lavoro di standardizzazione delle procedure di monitoraggio e 
analisi. 
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SITUAZIONE DEI PESTICIDI IN REGIONE 

In una situazione dove l’Italia si pone ai primi posti in Europa per kg di pesticidi utilizzati su ettaro, 
l’Emilia-Romagna risulta nettamente al di sopra della media nazionale.  
Rispetto alla media italiana delle vendite per ettaro di Superficie Agricola Utilizzata (SAU), pari a 
4,6 kg, nel 2014 la media regionale si attestava sui 7,6 kg/ettaro (dati ISPRA). Questo nonostante 
la massiccia diffusione dell’agricoltura integrata, che nella nostra regione ha trovato fin dagli anni 
‘80 applicazioni su ampia scala. Una diffusione che evidentemente non genera risultati 
apprezzabili sul bilancio complessivo.  
È bene segnalare che l’utilizzo di pesticidi è comunque in calo sia a livello nazionale che in regione, 
dove si registra un calo di sostanza attiva passata dai 9-10 kg/ha dei primi anni 2000 agli attuali  
7-7,2 kg/ha. Le stesse superfici regionali coltivate a bio sono cresciute arrivando all’ 11,6% della 
superficie agricola regionale. 
Resta comunque una situazione di pressione mediamente più alta di quella di altri territori, che si 
somma alla situazione di insalubrità della qualità dell’aria tipica del bacino padano. 
 

 
 
Fig. 1 andamento vendita pesticidi in Italia, nelle regioni del bacino padano e in quelle a maggior utilizzo. - kg di sostanza attiva 
per ettaro di SAU (elaborazione Legambiente su dati ISPRA, dossier 2016) 
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PESTICIDI NELLE ACQUE 
Per stimolare dunque un dibattito tecnico in modo ampio Legambiente ha effettuato una propria 
analisi utilizzando i dati disponibili più recenti relativi alle acque superficiali, per il 2015-2016. 
Si tratta dei dati di analisi condotti dalla Regione Emilia Romagna richiesti agli uffici competenti. 
Si sottolinea che nell’analisi dei dati non c’è l’ambizione di sostituire gli enti preposti per il 
controllo, che rimangono i soggetti tecnici di riferimento. 

L’analisi sui dati relativi alla presenza di pesticidi nel campione delle le acque superficiali mostra 
un andamento più o meno stabile tra il 2014-2016: sono circa il 56% i prelievi in cui si rilevano 
sostanze fitosanitarie nel 2016 contro il 53% nel 2015 ed il 57% del 2014. Elevata è la percentuale 
di punti di campionamento che evidenziano la presenza di pesticidi con valori tra l’80 ed il 90% 
Arrivano a 63 le diverse sostanze rinvenute (su 91 ricercate), con una grande presenza di erbicidi, 
seguiti da insetticidi e fungicidi. 

 In particolare i pesticidi rilevati più frequentemente sul totale dei prelievi svolti (inteso come la 
somma di tutti i monitoraggi effettuati nelle varie stazioni in ogni singola data) sono appunto gli 
erbicidi Terbutilazina (e metabolita Desetil-Terbutilazina) Metolaclor, Pirazone, Oxadiazon, Diuron, 
Bentazone, Tiametoxam, Propizamide, gli insetticidi Imidacloprid, Clorantraniliprolo, Dimetoato e 
Metossifenozide, e i fungicidi Metalaxil, Boscalid e Azoxystrobin. Tra queste sostanze, quelle che si 
riscontrano nel maggior numero di monitoraggi sono l’insetticida neonicotinoide Imidacloprid 
che si rileva in circa il 40% dei prelievi, seguito dall’erbicida Terbutilazina riscontrato nel 30% dei 
campioni (e dal suo metabolita nel 27%), dal Metolaclor (erbicida) con una presenza percentuale 
pari al 26%, dal fungicida Metalaxil (21%) e dall’erbicida Pirazone (18%). 

Sostanze tipo Presenze 2014 Presenze 2015 Presenze 2016 

Imidacloprid I 42% 37% 40% 
Terbutilazina D 34% 32% 30% 

Metolaclor D 33% 29% 26% 

Terbutilazina 
Desetil D 33% 28% 27% 

Metalaxil F 21% 20% 21% 

Pirazone D 19% 20% 18% 

Boscalid F 16% 15% 18% 

Azoxistrobin F 14% 17% 14% 

Oxadiazon D 13% 14% 13% 

Clorantraniliprolo I 11% 14% 14% 

Diuron D 9% 9% 13% 

Bentazone D 9% 11% 13% 

Tiametoxam I 8% 7% 7% 
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Propizamide D 7% 7% 6% 

Dimetoato I 7% 7% 7% 

Metossifenozide I 6% 4% 5% 

Lenacil D 5% 6% 4% 

% sul campioni 
con pesticidi  

sul tot 
 60% 53% 56% 

 

Nel 2016 e 2015 sembrano emergere anche diverse irregolarità per quanto riguarda il 
superamento dei valori limite fissati per legge.  

Relativamente ai limiti imposti dalla Direttiva 2008/105/CE e dal D.M. 56/2009 sulla 
concentrazione media annua nelle singole stazioni di singoli pesticidi, si osservano superamenti in 
diverse stazioni per diverse molecole. Sostanze si ritrovano in concentrazione superiore al limite 
medio annuo cautelativo di 0,1 µg/l stabilito dal medesimo Decreto Ministeriale per i singoli 
pesticidi non annoverati nella specifica Tabella. 

Sostanza Stazione Bacino idrografico Concentrazione 
(µg/l) 

Fenexamide Porto Novo chiusura bacino (BO) Torrente Sillaro 2,12 

Tiametoxan Cavo Sissa Abate Cavo Sissa – Abate 1,42 

Metolaclor A Villanova(PC) Torrente Arda 0,60 

Azoxistrobin Codigoro (ponte Varano) (FE) Po di Volano 0,26 

Bentazone Ponte a valle Coccanile (FE) Can. Cittadino Naviglio 0,25 

Metalaxil P.te Cento Metri – Ravenna (RA) Fiume Lamone 0,23 

Boscalid Uso 3 (RN) Fiume Uso 0,23 

Metamitron Portoverrara (FE) Coll. S. Antonio – Fossa di 
Portomaggio 0,12 

Pirazone P.te Madonna del Bosco – Alfonsine (RA) Canale Destra Reno 0,12 

Diuron P.te Ronco – Faenza (RA) Ponte Ronco – Faenza 0,11 

 Tab. 2: Le medie più rilevanti delle concentrazioni di singole sostanze, per una data stazione nel 2016 

  

Tab.1: Percentuale di campioni in cui è stato rilevato il pesticida indicato, anni 2014-15-16. (Elaborazione Legambiente su 
dati regionali) 
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Sostanza Stazione Bacino Idrografico Concentrazione 
(µg/l) 

Metamitron Torrente Samoggia (BO) Torrente Samoggia  1,05 
Metolaclor Canale Emissario (MO) Canale Emissario  1,01 
Terbutilazina Canale Emissario (MO) Canale Emissario  0,71 
MCPP Bezze Torrile (PR) Canale Galasso  0,51 
Azoxistrobin Codigoro Ponte Varano (FE) Po di Volano  0,45 
Metalaxil Portoverrara (FE) Coll. S. Antonio – Fossa di 

Portomaggio  
0,32 

Pirazone Cavo Parmigliana Moglia (MO) Cavo Parmigiana Moglia  0,22 
Fenexamide Ponte Coccolia (FC) Fiume Ronco  0,18 
Imidacloprid Cavo Sissa Abate (PR) Cavo Sissa Abate  0,16 
MCPA (acido 
2,4 MetilCl) 

Argenta Centrale di Saiarino (BO) Canale Lorgana  0,16 

Flufenacet Cavo Parmigiana Moglia (MO) Cavo Parmigiana Moglia  0,15 
Desetil 
Terbutilazina 

Cavo Parmigliana Moglia (MO) Cavo Parmigliana Moglia  0,14 

Bentazone Ruina Ro ferrarese (FE) Canal Bianco-primo tronco  0,12 
Boscalid P.te Madonna del Bosco – Alfonsine (RA) Canale Destra Reno  0,12 

Tabella 3: Le medie più rilevanti delle concentrazioni di singole sostanze, per una data stazione nel 2015 

A fronte della normativa di riferimento (il DM 260/2010, che ha sostituito l’allegato 1 alla parte III 
del D.Lgs 152/06), per il calcolo degli SQA vengono definiti valori “fuori legge”, solo quelli in cui la 
media delle sommatorie supera gli 1,5 µg/l. Infatti, tutti i valori che in modo assoluto superano il 
limite di 1 µg/l, ma che non superano il valore di 1,5 µg/l, vengono arrotondati per difetto a 1 µg/l 
senza quindi superare il limite di legge. È chiaro come questo metodo di calcolo, in certi casi, possa 
sottostimare notevolmente il peso dei fitofarmaci rispetto agli SQA. Infatti, considerando un valore 
massimo registrato di 2,30 µg/l a “Ponte Gaibanella S. Egidio” a Po di Primario, definire il valore di 
1,48 µg/l a “Villanova” al Torrente Arda nella norma, presenta dei forti limiti. 

Provincia Stazione Bacino idrografico 
Sommatorie medie 
annue per stazione 

(µg/l) 

BO Porto Novo chiusura bacino T. Sillaro 2,30 
PR Cavo Sissa Abate Cavo Sissa - Abate 1,90 
FE Ponte Gaibanella S. Egidio Po di Primario 1,86 
PC A Villanova T. Arda 1,48 
RA P.te Zanzi - Ravenna Can. Destra Reno 1,41 

FE Portoverrara Coll. S. Antonino – Fossa di 
Portomaggio 1,32 

FE Ruina - Ro Ferrarese Canal Bianco - Primo tronco 1,25 

RA P.te Madonna del Bosco - 
Alfonsine Can. Destra Reno 1,13 

RN P.te via Venezia - Riccione R. Melo 1,02 



   DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA 
 

18 
 

RA P.te Cento Metri - Ravenna F. Lamone 0,86 
FE Cassana - Ferrara Can. Burana - Navigabile 0,84 

FE Passerella Focomorto - 
Ferrara Can Burana - Navigabile 0,84 

FE Codigoro (ponte Varano) Po di Volano 0,82 
RN Uso 3 F. Uso 0,76 

BO Ponte Via Alvisi a valle di 
Anzola R.Q. T. Ghironda 0,75 

FE Ponte a valle Coccanile CAN. CITTADINO - NAVIGLIO 0,67 
 

 

 

Tab. 5: Sommatoria media annua delle concentrazioni totali di pesticidi rilevati, calcolate nelle singole stazioni di 
campionamento per l'anno 2015 - In tabella le stazioni con i valori più elevati (Elaborazione Legambiente su dati regionali) 

 

Provincia Stazione Bacino Idrografico 

Sommatorie 
medie annue 
per stazione 

(µg/l) 

MO Canale Emissario Canale Emissario 2,47 
MO Cavo Parmigiana Moglia Cavo Parmigiana Moglia 2,04 
BO Nv. P.te s.p. trasv. di pianura-Forcelli Torrente Samoggia 1,75 
FE A monte idr. Fosse - Comacchio Can.Circondariale Gramigne-Fosse 1,59 
BO Argenta centrale di Saiarino Canale Lorgana 1,51 
FE 

Portoverrara 
Coll. S. Antonino – Fossa di 
Portomaggiore 

1,43 

RA P.te Madonna del Bosco - Alfonsine Torrente Senio 1,40 
PR Cavo Sissa Abate Cavo Sissa Abate 1,30 
RN Bellaria (non verificabile da stazioni 2016) 1,20 
FE Codigoro (ponte Varano) Po di Volano 1,20 
BO Chiavica Beccara Nuova Sc. Riolo – Can. Botte 1,20 
MO Cavo Cavo Lama 1,02 
FE Ponte Gaibanella S. Egidio Po di Primaro 0,98 
RA P.te Zanzi - Ravenna Canale Destra Reno 0,89 
PR Bezze - Torrile Canale Galasso 0,76 
FE Ponte a valle Coccanile Can. Cittadino - Naviglio 0,76 
FE Ruina - Ro Ferrarese Canal Bianco – Primo Tronco 0,75 
FE Passerella Focomorto - Ferrara Canal Burana - Navigabile 0,60 
FE 

Idrovora Valle Lepri - Ostellato 
Can Circondariale Bando – Valle 
Lepri  

0,60 

Tab.4: Sommatoria media annua delle concentrazioni totali di pesticidi rilevati, calcolate nelle singole stazioni di 
campionamento, per l’anno 2016 – In tabella le stazioni con i valori più elevati (Elaborazione Legambiente su dati regionali) 
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Osservando le due tabelle, si può evidenziare la “perseveranza” di alcune stazioni, nello superare il 
limite di 1 µg/l nei 2 anni, come: “Cavo Sissa Abate”, ”Portoverrara” e “P.te Madonna del Bosco – 
Alfonsine”. 

Numerose altre stazioni poi, anche se non evidenziano un superamento di tale limite, mostrano 
degli elevati picchi di concentrazioni di più pesticidi in una singola data: anche in questo caso le 
anomalie si riscontrano prevalentemente nel “Torrente Arda” (PC), “Cavo Sissa Abate” (PR), “Canal 
Bianco” (FE), “Canale Destra Reno” (RA),” Fiume Lamone” (RA) e “Rio Melo” (RN). Tutti i picchi di 
concentrazione di pesticidi totali si riscontrano nei mesi di Aprile, Maggio, Giugno, con chiara 
corrispondenza con i periodi di maggior ricorso all’uso di sostanze fitosanitarie in agricoltura. 
Ecco alcune delle singole sostanze con picchi più rilevanti: Tiametoxam (9,8 µg/l) a “Cavo Sissa 
Abate”, Primicarb (6,5 µg/l) in “Canale Destra Reno” e Metolaclor (4 µg/l) a “Torrente Arda”. 

Ci possono essere casi in cui, sebbene i picchi di sostanza superino di svariate unità il limite di 1 
µg/l, non si va fuori legge perché i prelievi raccolti nei mesi invernali, durante i quali non si 
effettuano solitamente trattamenti fitosanitari rilevanti, portano ad un abbassamento della media 
annua. Nella suddetta situazione, i picchi sono talmente elevati, da facilitare lo sforamento del 
limite di legge di 1 µg/l; è chiaro che l’impatto in quei singoli periodi risulta elevato e la 
semplificazione attraverso la media, corre così il rischio di sottovalutare delle concentrazioni di 
sostanze molto elevate e quindi dannose per l’ambiente e la salute umana.  

Prov. Bacino 
idrografico Stazione Data prelievo Sommatoria pesticidi rilevati nel 

singolo prelievo (µg/l) 

PC T. Chiavenna Ponte strada Caorso-
Chiavenna Landi 

20/01/2016 0 

24/02/2016 0 

23/03/2016 0,02 

11/04/2016 0 

17/05/2016 0,382 

13/06/2016 3,88 

27/09/2016 0,057 

17/10/2016 0,256 

PR Fossaccia 
Scannabecco 

Fossaccia Scannabecco 
s.p 10-S.Sec.P.se 

11/01/2016 0 

02/03/2016 0,23 

03/05/2016 2,286 

22/06/2016 0,042 
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20/07/2016 0,041 

03/10/2016 0,01 

FE Po di Volano Codigoro (Ponte 
Marano) 

28/01/2016 0,25 

15/02/2016 0,27 

22/03/2016 0,371 

03/05/2016 0,741 

08/06/2016 1,893 

09/08/2016 0,963 

27/09/2016 1,642 

08/11/2016 0,405 

FE Can.Burana 
Navigabile Cassana-Ferrara 

12/01/2016 0,15 

03/02/2016 0,03 

07/03/2016 0,277 

18/05/2016 4,837 

14/06/2016 0,767 

24/08/2016 0,407 

19/09/2016 0,13 

07/11/2016 0,102 

È importante valutare anche il numero di sostanze che contribuiscono a questa concentrazione 
totale con la loro presenza in simultanea. Infatti, sebbene nessuno studio sia ancora in grado di 
valutarne gli impatti, è palese come la contemporanea azione di diversi principi attivi, il 
cosiddetto “effetto cocktail”, sia estremamente dannoso in quanto, alla somma di tutti gli effetti 
dei singoli pesticidi presenti si aggiungono gli impatti derivanti da imprevedibili interazioni tra i 
diversi principi attivi. È sicuramente un dato allarmante quindi, il fatto che nelle acque della 
regione si trovino fino a 33 pesticidi in contemporanea. Infatti calcolando il numero massimo di 
sostanze fitosanitarie rilevate simultaneamente in un singolo prelievo (di una data stazione in un 
dato momento) emerge come, nelle stazioni “Ponte Gaibanella S. Egidio”, “Ruina Ro ferrararese” e 
“Passerella Focomorto-Ferrara” (rispettivamente a Po di Primario, Canal Bianco-primo tronco e 

Tab.6: Sommatorie delle concentrazioni di tutti i pesticidi rilevati in un singolo prelievo, nelle stazioni di campionamento 
indicate Nonostante alcuni ingenti sforamenti, la media non supera gli SQA. (Elaborazione Legambiente su dati regionali) 
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Canal Burana navigabile) all’interno dei campioni effettuati i primi giorni del mese di maggio si 
riscontra la simultanea presenza di rispettivamente 33, 31 e 30 pesticidi. Seguono le stazioni 
“Cassana-Ferrara” sempre del Burana Navigabile (FE) e “Ponte Gaibanella S. Egidio” di Po Primario 
con 28 sostanze rilevate contemporaneamente. “ 

Provincia Bacino Idrografico Stazione Data N° pesticidi per singolo 
campionamento 

FE PO DI PRIMARO 
Ponte Gaibanella S. 
Egidio 18/05/2016 33 

FE 
CANAL BIANCO - Primo 
tronco Ruina - Ro Ferrarese 18/05/2016 31 

FE CAN. BURANA-NAVIGABILE 
Passerella Focomorto - 
Ferrara 18/05/2016 30 

FE PO DI PRIMARO 
Ponte Gaibanella S. 
Egidio 14/06/2016 29 

FE CAN. BURANA-NAVIGABILE Cassana - Ferrara 18/05/2016 28 

FE 
COLL. S. ANTONINO - FOSSA 
DI PORTOMAGGIO Portoverrara 04/05/2016 26 

RA CAN. DESTRA RENO P.te Zanzi - Ravenna 26/04/2016 26 

FE 
COLL. S. ANTONINO - FOSSA 
DI PORTOMAGGIO Portoverrara 07/06/2016 25 

RA CAN. DESTRA RENO 
P.te Madonna del 
Bosco - Alfonsine 26/04/2016 24 

RA SC. FOSSO GHIAIA P.te Pineta - Ravenna 27/04/2016 21 
PC T. ARDA A Villanova 20/04/2016 20 

FE 
CANAL BIANCO - Primo 
tronco Ruina - Ro Ferrarese 14/06/2016 20 

FE CAN. BURANA-NAVIGABILE 
A monte chiusa valle 
Lepri - Ostellato 07/06/2016 20 

FE CAN. CITTADINO - NAVIGLIO 
Ponte a valle 
Coccanile 08/06/2016 19 

FE PO DI VOLANO 
Codigoro (ponte 
Varano) 03/05/2016 19 

FE 
CAN. CIRCONDARIALE 
GRAMIGNE - FOSSE 

A monte idr. Fosse - 
Comacchio 07/06/2016 19 

RA CAN. DESTRA RENO P.te Zanzi - Ravenna 17/10/2016 18 

FC 
CAN. DI ALLACCIAMENTO - 
FOSSATONE Cesenatico 16/11/2016 17 

FE PO DI VOLANO 
Codigoro (ponte 
Varano) 08/06/2016 16 

FE 
COLL. S. ANTONINO - FOSSA 
DI PORTOMAGGIO Portoverrara 02/11/2016 16 

BO CAN. LORGANA 
Argenta centrale di 
Saiarino 11/05/2016 16 

FC 
CAN. DI ALLACCIAMENTO - 
FOSSATONE Cesenatico 17/03/2016 16 

RN F. USO USO 3 08/09/2016 16 

RN R. MELO 
P.te via Venezia - 
Riccione 06/06/2016 16 

PC T. ARDA A Villanova 22/06/2016 15 
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Tab.7: Numero totale di sostanze rilevate contemporaneamente nelle stazioni di campionamento indicate – In tabella le 
stazioni con il maggior numero di sostanze rilevate contemporaneamente in un prelievo (Elaborazione Legambiente su dati 
regionali) 

PR CAVO SISSA-ABATE CAVO SISSA ABATE 03/05/2016 15 

FE CAN. CITTADINO - NAVIGLIO 
Ponte a valle 
Coccanile 03/05/2016 15 

FE CAN. BURANA-NAVIGABILE 
Passerella Focomorto - 
Ferrara 14/06/2016 15 

FE 
COLL. S. ANTONINO - FOSSA 
DI PORTOMAGGIO Portoverrara 06/09/2016 15 

FE 
CAN. CIRCONDARIALE 
GRAMIGNE - FOSSE 

A monte idr. Fosse - 
Comacchio 02/11/2016 15 

È allarmante la presenza del Diuron sul totale dei campioni prelevati nonostante l’uso della 
molecola non sia più autorizzato dal 2007 (rilevato in 159 monitoraggi pari a più del 13% dei 
campionamenti). Un dato decisamente preoccupante è che osservando l’andamento di questa 
sostanza nelle singole stazioni analizzate, non si evidenzia una presenza costante in tutte le date, 
cosa che testimonierebbe un rilascio graduale di principi attivi fuori commercio, ma persistenti nel 
suolo; al contrario si registrano dei veri e propri cicli con picchi durante l’anno che sembrano 
corrispondere a periodi di utilizzo delle sostanze in questione, aspetto che lascia pensare anche ad 
un possibile permanere di utilizzo in campo. Ipotesi alternativa potrebbe essere quella che i picchi 
possano essere collegati a eventi meteorologici copiosi che, erodendo le particelle del suolo, 
facilitano l’arrivo della molecola nel corso d’acqua.  

 

Figura 2 Esempio di picchi stagionali delle concentrazioni di Diuron in alcuni punti di rilevamento 
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Tab.8: Schema delle sostanze bandite di cui si trovano ancora tracce 

Per quanto riguarda l’Atrazina, erbicida revocato nel 2004, il rilevamento generalizzato su più 
mesi di basse concentrazioni che si osserva in alcune stazioni, in assenza di picchi di sostanza, fa 
pensare a un lento smaltimento della medesima da parte dei bacini idrografici. È comunque un 
sintomo estremamente allarmante della persistenza di queste sostanze nell’ambiente. Occorre 
quindi prevedere che le sostanze che si stanno spandendo nelle campagne in questo momento, 
potrebbero avere effetti ambientali e sanitari anche per numerosi anni a venire. 

L’Imidacloprid, neonicotinoide principale imputato delle morie di api, è una sostanza sospesa dal 
2008 per la concia di molti semi, e revocata nel 2013 da svariati utilizzi (consentito l’uso solo dopo 
la fioritura). Questo principio attivo viene rilevato in circa il 40% dei monitoraggi con 
concentrazioni più alte già dal mese di aprile, fino ad ottobre.  

Di seguito sono riportati alcuni principi attivi revocati o limitati, ma che sono risultati dalle analisi 
2016-2015.  

Sostanza 
attiva Tipo Eventuale data di 

revoca Note Legambiente 

Atrazina D 15/04/2004 
Basse concentrazioni generalizzate e costanti, ma in 

numerosi campioni, fanno pensare ad un lento 
smaltimento della sostanza 

Diuron D 
Nessun impiego 

autorizzato in 
Italia 

Rilevato in numerosi campioni tra maggio e ottobre, 
anche se in concentrazioni basse. Presenza nel 

ravennate e ripetuta nel riminese 

Imidacloprid I  Bandito da alcuni usi per la tutela delle api,  
è il pesticida più rilevato (40% dei prelievi) 

Thiametoxam I  Bandito da alcuni usi per la tutela delle api. Presente 
in oltre 80 campionamenti 

Carbofuran I 13/12/2007 

Manifesta livelli preoccupanti di criticità 
tossicologiche, ambientali ed eco tossicologiche 
minacciando la fauna e quindi le api. Presente in 

pochi campioni 

Diclorvos I 06/12/2007 
Il dossier di presentazione del prodotto, non è stato 
sufficiente a garantire la sua autorizzazione. Rilevato 

in pochi campioni 

Metolaclor D 26/07/2003 Rilevato in diversi campioni con punte fino a 4 µg/l 

Simazina D 10/03/2004 Celebre erbicida, “compagno” dell’Atrazina, 
presente in pochi campioni 
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È fondamentale che si indaghi sulle cause dell’ancora forte presenza oggi di queste sostanze 
vietate per legge da svariati anni, ed inserire un sistema di controllo efficace laddove si confermi 
che una determinata sostanza venga ancora utilizzata nonostante il divieto.  

A seguire la tabella con i corsi d’acqua delle stazioni in qui l’imidacloprid è stato rilevato in ogni 
campione 

Corso d’acqua Concentrazioni più alte rilevate (µg/l) 
(PR) Cavo Naviglio navigabile-T.Mandracchio 0,32 

(RE) T.Rodano-Canalazzo Tassone 0,03 

(MO) T. Fossa di Spezzano 0,15 

(MO) C. Emissario 0,03 

(MO) C. Naviglio 0,08 

(FE) PO di Volano 0,05 

(FE) C.LE Quarantoli 0,03 

(FE) C. Burana Navigabile 0,06 

(FE) C. di Cento 0,03 

(FE) Coll. Sant’Antonino 0,15 

(BO) C. Savena Abbandonato 0,04 

(BO) SC. Riolo-C.Botte 0,02 

(BO) C. Lorgana 0,05 

(BO) C. Navile 0,07 

(RA) C. Destra Reno 0,10 

(FC) C. di Allacciamento Fossatone 0,10 

(FC) F. Rubicone 0,10 

(RN) T. Ventena 0,12 

(RN) T. Ausa 0,09 

(RN) F. Marecchia 0,08 

Infine verificando i trend di concentrazione delle sostanze rilevate negli anni 2015 e 2016, non si 
rilevano particolari miglioramenti o peggioramenti tra le 2 annate, né sui dati complessivi né sulle 
situazioni più critiche. Infatti, prendendo in esame alcune delle stazioni che hanno evidenziato 
maggior presenza di pesticidi totali, dal confronto delle sommatorie medie annue delle 
concentrazioni di tutti i pesticidi rilevati in una singola stazione, si osserva che gli andamenti 
rimangono comunque equilibrati con però un tendenziale aumento dei picchi per l’anno 2016.  

  

Tab. 9: Corsi d’acqua delle stazioni in cui è stato rilevato Imidacloprid in ogni prelivevo; se ne evidenziano i valori più alti 
rilevati. (Elaborazione Legambiente su dati regionali) 
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Figura 3 Confronto delle sommatorie medie, calcolate per i periodi 2015-2016, delle concentrazioni di tutti i pesticidi rilevati 
nelle singole stazioni indicate (Elaborazione Legambiente su dati regionali) 

 

Infine dunque la misura dei dati regionali sulle acque dovrebbero portare a misure specifiche, in 
funzioni dei diversi bacini idrografici: infatti in alcuni bacini idrografici la complessiva problematica 
di contaminazione da pesticidi appare di maggiore rilevanza rispetto ad altri bacini. Si dovrebbe 
pertanto cercare di meglio capire le ragioni di questo, promuovendo poi sul territorio politiche di 
migliore gestione degli input chimici agricoli da parte degli agricoltori.  
 

PERMANENZA DEI PESTICIDI E FERTILITA’ DEI SUOLI – PROBLEMI COLLEGATI?  
Lo scenario che i rapporti ISPRA, pubblicati nell’ultimo decennio sullo stato di salute delle acque 
superficiali e profonde stanno delineando per la nostra, e per altre Regioni italiane, diviene 
sempre più chiaro. A fronte di un decremento di circa il 10% nell’uso agricolo regionale di pesticidi, 
non sembra apprezzabile alcuna diminuzione nel numero di campioni di acque superficiali e 
profonde che rispettivamente risultano non in linea con i valori Standard di Qualità Ambientale 
(SQA) [Dir.2008/105/CE, D.Lgs. 152/2006], e le norme di qualità ambientale per le acque potabili 
[Dir. 2006/118/CE]. Si rileva invece un incremento percentuale dei campioni multiresiduali, ed un 
sensibile aumento del numero di principi attivi rilevati (complice probabilmente il miglioramento 
del sistema di analisi). 
Soprattutto emerge come molto preoccupante il rilevamento di principi attivi, sia nelle acque 
superficiali che profonde, di pesticidi ormai da decenni banditi, come il diuron e l’atrazina. Nel 
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caso poi della atrazina ancora a oltre quindici anni dal suo bando si continua a rilevare la presenza 
dei sui principali metaboliti (Desisopropil-atrazina, desetil-atrazina) nelle acque superficiali, ma 
dato ancora più preoccupante del principio attivo tal quale nelle acque sotterranee. 
L’insieme di questi dati evidenzia probabilmente l’incapacità dei sistemi acqua/suolo nazionali e 
regionale di smaltire l’ingente quantità di xenobiotici (pesticidi) applicati per la protezione sia 
delle colture a ciclo autunno-invernale che a ciclo primaverile-estivo. Le analisi condotte 
suggeriscono un substrato pedologico che ha perso la sua naturale resilienza, e che quindi 
rilascia i principi attivi negli acquiferi di superficie e profondi, tal quali o solo lievemente 
metabolizzati. Si tratta di una conseguenza diretta di un modello agricolo, che da una parte fa 
ricorso massicciamente ai mezzi chimici per la protezione delle colture, e dall’altro ai fertilizzanti 
di sintesi per massimizzare le rese produttive, con quindi poca o nulla attenzione alle condizioni di 
reale fertilità del terreno.  
I dati relativi alla contaminazione delle acque regionali debbono forzatamente essere incrociati 
con i dati disponibili relativi allo stato dei terreni. Quasi il 50% dei terreni pianeggianti regionali 
ha un contenuto di sostanza organica inferiore al 2%, e vengono classificati pertanto come terreni 
con basso o bassissimo tenero di sostanza organica (Figura 4.). Da sottolineare che la FAO 
considera un terreno a rischio di desertificazione quando il suo tenere di sostanza organica risulta 
inferire proprio alla soglia del 2% (FAO, 2009).  
 

 
Figura 4. Il contenuto di sostanza organica nei terreni di pianura della Regione Emilia-Romagna 
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Il meccanismo innescato nella Regione Emilia-Romagna - come in tutte le realtà di agricoltura 
industrializzata tradizionale- rischia di autoalimentarsi: si coltiva senza nessuna o pochissima 
attenzione a quelle pratiche che tutelano il contenuto di sostanza organica nel terreno (ad 
esempio rotazioni sufficientemente ampie, sovesci e colture di copertura, arature non 
eccessivamente profonde, uso di concimi organici quali letame e compost), i terreni hanno quindi 
una scarsa fertilità dovuta alla insufficiente sostanza organica, la quale non è poi in grado di 
smaltire l’eccesso di residui di pesticidi che tale modello agricolo impone nella produzione. E a 
cascata cresce la necessità di chimica in campo. La sostanza organica negli agro-ecosistemi gioca 
un ruolo fondamentale nel regolare i fenomeni all’interfaccia tra le due porzioni epigea ed ipogea 
del sistema: rappresenta una sorta di “filtro”, che con le proprie attività degradative a carico della 
flora microbica che la costituisce, da una parte porta al ricircolo degli elementi minerali e dall’altra 
metabolizza e mineralizza eventuali sostanze estranee al sistema (xenobiotici o pesticidi).  
 
L’attuale situazione regionale deve aprire la strada a due diverse considerazioni.  
La prima riguarda la necessità di interventi immediati che portino ad un reale incremento della 
fertilità dei nostri terreni tramite un incremento generalizzato della sostanza organica. È 
evidente che la sola riduzione del carico ambientale da pesticidi di per sé non è sufficiente a 
modificare la grave situazione di contaminazione. Senza adeguate pratiche in grado di ripristinare 
l’attività di “filtro” ambientale dei microrganismi che compongono la sostanza organica, non è 
possibile intravedere soluzioni plausibili.  
La seconda considerazione riguarda gli interventi fino ad oggi messi in atto a livello regionale per 
risolvere la problematica di contaminazione delle acque. È evidente che tali misure, soprattutto 
volte a promuovere l’agricoltura integrata, sebbene abbiano anche portato a un minor uso dei 
pesticidi, non hanno realmente inciso nel contenimento del fenomeno (dato che comunque l’uso 
dei pesticidi rimane in Regione Emilia Romagna altissimo, ovvero con valori quasi doppi per unità 
di superficie coltivata rispetto alla media nazionale).  
Risulta quindi necessario promuovere attività agricole (agricoltura biologica o alte forme 
agricole a basso input) in grado di incidere direttamente sui due problemi che hanno generato 
l’attuale situazione: eccessivo utilizzo di pesticidi e agro-tecniche semplificate che non prendono 
in considerazione la fertilità del terreno a lungo termine.  
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PESTICIDI IN AREE URBANE 

Contrariamente a quanto si possa pensare i pesticidi possono essere estremamente diffusi non 
solo in agricoltura ma anche nelle aree extra-agricole. Infatti nelle nostre città è frequente 
l’utilizzo indoor di insetticidi per la lotta a insetti indesiderati mentre in esterno sono frequenti 
trattamenti per la profilassi anti zanzara, per la derattizzazione, per il controllare gli afidi delle 
alberature stradali, ecc. Inoltre è ancora diffuso l’uso di diserbanti per la gestione e manutenzione 
dei bordi di strade e autostrade (fossi, aiuole e alberature stradali), dei parchi pubblici e dei 
giardini privati, nonché dei campi sportivi.  

Gli erbicidi, la classe di pesticidi più utilizzati, sono infatti i più forti impattanti nelle aree urbane, 
sia per quantità che per potenziale di contaminazione del suolo e delle acque superficiali e 
sotterranee, che per impatto dannoso su flora e fauna non bersaglio. Per il controllo delle 
infestanti in aree cittadine (in giardini, parchi pubblici, aree sportive e scolastiche e lungo i bordi 
stradali) è invece da preferire lo sfalcio, ricorrendo quindi all’utilizzo di mezzi meccanici, come 
anche al pirodiserbo. 

Come già evidenziato, in ambiente urbano è estremamente rilevante anche l’utilizzo di sostanze 
per combattere insetti e parassiti delle alberature stradali, nonché l’eccedente presenza delle 
zanzare. Per la profilassi ingenti quantitativi di pesticidi vengono diffusi nell’ambiente, per 
iniziativa di amministrazioni pubbliche e addetti privati, ma anche dai singoli cittadini. La profilassi 
si effettua per irrorazione d'insetticidi, prevalentemente a base di piretroidi e organo fosforici, 
sulla vegetazione posta lungo le strade pubbliche, nei parchi pubblici, nei campi sportivi e nei 
giardini di scuole e case. Le sostanze utilizzate contaminano le acque superficiali e il suolo, e 
causano gravi danni a uccelli, pesci e mammiferi, riducendo paradossalmente la presenza dei 
predatori delle zanzare (ad es. i chirotteri) e riducendo fortemente anche le popolazioni di insetti 
utili quali le api e gli altri impollinatori, provocando gravi perdite della biodiversità e di 
conseguenza delle rese agricole. 

L’uso dei pesticidi fuori dal campo, su superfici impermeabili determina una veloce migrazione 
delle sostanze tramite il ruscellamento delle acque superficiali. Gli insetticidi impiegati non 
hanno tempo di degradare, raggiungendo velocemente habitat acquatici anche a notevole 
distanza dai luoghi di irrorazione. 
Va inoltre considerato che l’uso di pesticidi in ambiente urbano va a sommarsi con gli altri tipi di 
inquinamento e che l’effetto di moltissime sostanze mutagene presenti nell’ambiente, non si 
somma, ma si moltiplica. Infine l’abuso di una determinata sostanza rende gli organismi da 
eliminare sempre più adattati e resistenti (come sta succedendo, per esempio, proprio per la 
zanzara tigre). 
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Occorre quindi eliminare gli utilizzi impropri di queste sostanze anche in ambito urbano.  
 
Per tutte queste ragioni nel 2014 il gruppo Pesticidi No Grazie, composto da numerose 
associazioni dell’Emilia Romagna, ha scritto a tutti i comuni dell’Emilia Romagna per chiedere di 
vietare l'impiego di qualsiasi prodotto fitosanitario e biocida nelle aree non agricole del Comune 
parchi, cigli stradali e ferroviari, fossi, viali, verde pubblico e privato, orti pubblici ecc...) utilizzando 
misure di controllo biologico, oltre ad altre misure informative per prevenire gli effetti dannosi 
dell’uso dei pesticidi tanto agli operatori agricoli che alle persone che transitano o abitano nei 
dintorni dei luoghi di utilizzo. 
Purtroppo solo pochi comuni hanno risposto alla lettera del comitato e nessuno ha comunque 
aderito alle richieste avanzate.  
Scelte che invece i Comuni possono fare: molto citato è il caso del comune altoatesino di Malles 
che ha vietato l’uso dei pesticidi dopo un referendum popolare o del comune di Malosco (TN) che 
già aveva ridotto la possibilità di uso delle sostanze più pericolose. 
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RISCHI PER LA SALUTE E L’AMBIENTE  

Il tempo di esposizione e l’azione combinata di più pesticidi, oltre alla quantità ed al tipo di 
sostanze, sono fattori di rischio da tenere in considerazione quando si parla di relazioni tra 
fitofarmaci e salute umana. 

Le disfunzioni della tiroide sono molto comuni in presenza di un’esposizione prolungata agli 
Organoclorurati; inoltre le sostanze attive più frequentemente rilevate negli alimenti: dal Boscalid 
al Captano, passando per il Fosmet, il Metalaxil, l’Imidacloprid, il Dimetoato, e il ben noto 
Chlorpyrifos, sono state riconosciute da diversi studi scientifici come un interferente endocrino, 
capace di alterare il normale funzionamento del sistema endocrino e causare gravi danni 
all’organismo. Ad oggi poi, ci sono numerosi studi che mettono in relazione il consumo di acqua 
presumibilmente contaminata da pesticidi con un aumento dell’incidenza del morbo di Parkinson.  

Sugli interferenti endocrini, la Francia ha preso una posizione molto cautelativa, anticipando le 
procedure necessarie da parte dell’Unione Europea, per un loro monitoraggio puntuale. Infatti, 
l’UE definisce una sostanza come interferente endocrino, solo quelle molecole cui sono state 
attribuite prove scientifiche certe (interferenti di prima categoria), che in certi casi, possono 
sottovalutarne l’effettivo rischio. A questo proposito, il governo francese, ha pubblicato una lista 
di circa 1600 tra biocidi e fungicidi che contengono almeno uno dei principi attivi segnalati 
dall’Unione Europea fornendo un importante servizio informativo. 

Quando si parla degli effetti dannosi dei pesticidi ci si riferisce quasi esclusivamente ai rischi per la 
salute umana che ne derivano. Senza dubbio questo è l’aspetto che preoccupa maggiormente 
l’opinione pubblica, ma la nostra attenzione deve essere rivolta anche alle ricadute negative che il 
massiccio impiego di pesticidi ha determinato e continua a determinare sull’ambiente. Queste 
sostanze distruggono e impoveriscono gravemente gli ecosistemi residui alterandone le catene 
trofiche e, come evidenziato dalle analisi precedenti, sono tra le maggiori responsabili 
dell’inquinamento chimico delle acque. Risulta difficile valutare gli effetti delle concentrazioni di 
prodotti fitosanitari nelle acque superficiali, soprattutto a causa del fatto che la contaminazione si 
riscontra in modo discontinuo in determinati periodi dell’anno; certo è che i picchi di 
concentrazione che si verificano sono fortemente tossici e, ripetendosi ogni anno, determinano 
effetti negativi persistenti. C’è poi l’effetto cocktail che ha effetti dannosi potenzialmente maggiori 
rispetto a quelli determinati da una sola sostanza. 

Gli studi scientifici hanno inoltre ampiamente dimostrato gli effetti che l’uso non sostenibile dei 
pesticidi produce in termini di perdita della biodiversità, riduzione della fertilità del terreno ed 
accelerazione del fenomeno di erosione dei suoli, come ad esempio nel caso dell’uso spropositato 
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di erbicidi a largo spettro per il controllo delle infestanti, come il Glifosato, che lasciano i suoli 
perennemente nudi ed esposti.  

 

IL CASO DEL GLIFOSATO E L’IMPEGNO DELLE ASSOCIAZIONI 

Recentemente, dal Tavolo Nazionale delle associazioni ambientaliste e dell’agricoltura biologica, 
presieduto da 17 differenti realtà, è stato lanciato l’appello per la sospensione del Glifosato, 
l’erbicida più diffuso e utilizzato al mondo sia in colture erbacee e arboree che in ambito extra 
agricolo. Infatti questa sostanza viene utilizzata non soltanto in agricoltura, ma anche nella 
manutenzione del verde urbano: lungo i bordi di strade e autostrade, lungo le sponde di canali e 
fossi, in parchi, giardini pubblici e privati e campi sportivi. Motivo per il quale residui di questo 
principio attivo sono sempre più spesso rilevati negli alimenti e nelle acque.  
Dall’ultimo rapporto nazionale di ISPRA sulla presenza di pesticidi nelle acque, prima tra le 
sostanze rilevate al di fuori del limite di legge, troviamo l’AMPA, il metabolita del Glifosato che 
pure nel 2014 non era ricercato che in due regioni. 
 
Gli studi sui rischi per la salute umana del Glifosato evidenziano pareri contrastanti. L’International 
Agency for Research on Cancer (IARC), autorevole agenzia dell’OMS per la ricerca sul cancro, lo 
indica come “probabile cancerogeno” anche per l’uomo. L’evidenza dei danni che l’esposizione 
diretta e indiretta al pesticida induce sull’uomo e sull’ambiente è sostenuta da svariati studi 
scientifici. 
D’altro canto l’EFSA sostiene sia improbabile che il Glifosato costituisca pericolo di cancerogenicità 
per l’uomo.  
 
È comunque ormai documentato come questo principio attivo causi svariati danni alla salute 
umana: problemi ai reni, all’apparato linfatico e riproduttore, oltre a malattie neurodegenerative, 
in primis il Parkinson. 
Altre ricerche evidenziano tra gli effetti collaterali del Glifosato squilibri nella flora microbica 
intestinale, infiammazioni, allergie alimentari, intolleranza al glutine.  
 
Per il Glifosato appare sempre più plausibile una sua complessa azione su numerosi diversi bersagli 
metabolici nell’organismo umano, con un’azione simile ad altri noti interferenti endocrini. Infatti 
studi indipendenti hanno suggerito che il principio attivo sia in grado di interferire con la via 
dell’acido retinoico (da cui gli effetti teratogeni su diverse specie sia vertebrate che invertebrate), 
di inibire il citocromo P450 (un sistema molto importante nell’organismo umano nella 
detossificazione da agenti chimici), di inibire l’accrescimento della flora intestinale (che svolge un 
ruolo chiave nel determinare il nostro stato di salute), di interferire con numerosi enzimi (in 
particolare con tutti quegli enzimi che presentano residui di glicina nel loro sito attivo). Sebbene 
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studi non indipendenti, finanziati dalle ditte chimiche produttrici, smentiscano questi effetti 
metabolici del Glifosato, resta il forte sospetto nella comunità scientifica che questo principio 
attivo possa generare curve dose-risposta non monotoniche (ovvero non lineari). In linea di 
massima, la risposta degli organismi viventi a sostanze estranee (xenobiotici) è di tipo lineare o 
monotonica, come riportato nella figura 5 a): all’aumentare della dose, aumentano i potenziali 
effetti osservati (fino al raggiungimento di una soglia massima). Questo tipo di andamento lo si 
riscontra sostanzialmente per tutte quelle sostanze che presentano un singolo bersaglio 
metabolico. Viceversa, spesso per composti che presentano una pluralità di bersagli metabolici si 
osservano modelli dose-risposta ad “U” ovvero non lineari o non monotonici, come riportato nella 
figura 5 b), In quest’ultimo caso diventa impossibile stabilire una dose di rischio, in quanto anche a 
dosi di esposizione bassissime, si possono verificare effetti nocivi, paragonabili a quelli osservati 
per dosi di esposizione elevate. In una recente nota, la stessa Comunità Europea sottolinea che nel 
caso di sostanze in grado di generare effetti di dose-risposta ad “U” o in generale non monotonici 
non possono essere applicati i comuni principi tossicologici di soglia di sicurezza, e pertanto per 
ragioni precauzionali tali sostanze andrebbero bandite. La ricerca dovrebbe finalmente stabilire in 
modo univoco se gli attuali sospetti sul Glifosato siano fondati e se tale principio attivo sia da 
annoverare tra i composti in grado di indurre effetti non-monotonici.  
 

 

Figura 5: Esempio di curva dose-risposta monotonica (lineare) (a), e di curva di dose risposta ad “U” o non monotonica (b). 

 
Per quanto riguarda l’ambiente invece, oltre al già conclamato effetto di accelerazione del 
fenomeno di erosione del suolo, dovuto al fatto che il principio attivo in oggetto lascia i terreni 
trattati perennemente nudi ed esposti, ricercatori indipendenti stanno pubblicando studi che 
dimostrano l'impatto del Glifosato su funzioni chiave della rizosfera, tra cui la riduzione 



 DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA  
 

33 
 

dell’assorbimento dei nutrienti da parte delle colture, una minore fissazione dell’azoto e una 
maggiore vulnerabilità ad altre malattie, il che si può tradurre in un calo della produttività agricola 
nel tempo. Inoltre causano una perdita di biodiversità vegetale, che porta ad una minor efficacia in 
termini di assorbimento di gas e sostanze inquinanti, oltre a gravi danni alla fauna minore e alla 
fauna acquatica anche a basse concentrazioni.  
 
Il nostro paese è uno dei maggiori utilizzatori di questo pesticida eppure i Piani regionali per lo 
Sviluppo Rurale, che finanziano nella misura 10 l’agricoltura integrata e conservativa, 
paradossalmente ne potrebbero premiare l’uso. Questo tema era già stato rilevato dalle 
osservazioni al PSR dell’Emilia Romagna fatte da Legambiente Lipu e WWF. 
 
Lo scorso 8 febbraio è partita l’iniziativa dei cittadini europei, promossa a livello nazionale dalla 
Coalizione Stop Glifosato, cui anche Legambiente fa parte, e che ha portato alla raccolta di oltre un 
milione di firme a livello europeo per bandire la molecola. 

 
Ad oggi c’è ancora uno stato di incertezza rispetto al rinnovo del Glifosato. La riunione del 
comitato Ue per gli alimenti, mangimi e piante che lo scorso 25 ottobre avrebbe dovuto esprimersi 
su una proposta di rinnovo della licenza dell'erbicida tra i 5 e i 7 anni si è conclusa senza voto. La 
Commissione ha preso atto delle posizioni delle diverse delegazioni degli stati membri su cui 
rifletterà e annuncerà prossimamente la data della prossima riunione". L’Italia ha però ribadito in 
questa riunione e in altre occasioni l’intenzione di rinunciare all’uso di tale sostanza. Bisogna 
attendere. Ormai da tempo il governo sta lavorando a un “Piano nazionale Glifosato zero”, 
indipendente dalla decisione di Bruxelles, con il quale si prevederebbe di migliorare la rete di 
rilevamento su tutto il territorio nazionale e di limitarne via via l’impiego nell’ambito dei 
disciplinari che permettono l'adesione volontaria al sistema di qualità nazionale di produzione 
integrata fino alla totale eliminazione. Entro questa stessa data si prevede che l’Italia avrà investito 
oltre 2 milioni di euro per abbassare sempre di più l’utilizzo della chimica in agricoltura. 
 
Auspichiamo quindi che si arrivi alla revoca del pesticida come misura cautelativa per la salute 
pubblica, e che vengano effettuati ulteriori approfondimenti ed analisi più puntuali sulla 
contaminazione delle acque, del suolo e dei prodotti alimentari, da parte di questa sostanza.  
L’alternativa più sostenibile per evitare queste sostanze inquinanti e i relativi danni alla 
biodiversità e al suolo è ricorrere a sistemi meccanici come lo sfalcio. Lo sfalcio mantiene infatti la 
copertura erbosa che garantisce maggiore ritenzione dell’acqua, maggior sequestro di CO2 e 
maggiore biodiversità; i diserbanti vanno quindi usati solamente in quei casi in cui è strettamente 
necessaria l’eliminazione del manto erboso e non si può intervenire con altri mezzi. 
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DAL RAMAZZINI UNA RICERCA INDIPENDENTE PER CONTRASTARE GLI EFFETTI GLOBALI  
DEL GLIFOSATO  

FIORELLA BELPOGGI Direttore Area Ricerca Istituto Ramazzini e SIMONA PANZACCHI 

 
Il Glifosato è uno degli erbicidi maggiormente impiegato a livello mondiale, il cui consumo è 
destinato a crescere esponenzialmente nei prossimi anni, parallelamente all’introduzione di 
coltivazioni ingegnerizzate per essere resistenti proprio a questo erbicida. Sulla salubrità del 
Glifosato e dei suoi formulati (come ad esempio il Roundup®) è in corso un ampio dibattito tra 
mondo della ricerca, organismi di controllo e aziende. Per ovviare alla situazione di incertezza che 
si è venuta a creare, l’Istituto Ramazzini ha pianificato una ricerca sperimentale integrata, 
sponsorizzata interamente tramite un crowdfunding mondiale, che possa chiarire le controversie e 
dare risultati solidi ed indipendenti su cui basare un’adeguata valutazione del rischio.  
 
Impiego e storia 
Il Glifosato è uno degli erbicidi più utilizzati a livello mondiale. Solo negli Stati Uniti, è presente in 
oltre 750 prodotti dedicati alle coltivazioni intensive (in particolare quelle geneticamente 
modificate -GM- che ne hanno incorporato la resistenza), agli orti e al giardinaggio. L'uso del 
Glifosato in agricoltura è stato autorizzato dall’Environmental Protection Agency (EPA) negli Stati 
Uniti, per la prima volta nel 1974 (anno di registrazione come erbicida negli USA). In Europa, 
l’utilizzo del Glifosato è stato autorizzato dalla Commissione Europea nel 2002. Tra il 1974 e il 
2014, il Glifosato impiegato nel mondo è passato da 3.200 a 825.000 tonnellate all’anno ed è oggi 
diffuso in oltre 140 Paesi [Benbrook, 2016]. Il trend nei prossimi anni è destinato a crescere e si 
stima che entro il 2020 la richiesta raggiunga il milione di tonnellate. Negli USA il Glifosato e le 
coltivazioni OGM resistenti al Glifosato detengono pressoché il monopolio in interi settori agricoli 
quali le coltivazioni di mais, soia e cotone (Figura 6).  
 
Dato il suo elevato impiego nei più svariati settori, le sue tracce possono essere ritrovate nel 
terreno, negli alimenti, nell’aria e nell’acqua (è stato ritrovato perfino nella barriera corallina) ma 
anche nelle urine dell’uomo [Mercurio 2014; Simonetti 2015].  

Il Glifosato è tuttora al centro di un ampio dibattito tra mondo della ricerca, organismi di controllo 
e aziende, i quali, a seconda dei casi, ne sostengono la pericolosità o meno [Vanderberg 2017; 
Portier 2016]. Le fasi principali del processo di valutazione del rischio che hanno portato all’attuale 
dibattito vengono riportate di seguito: 
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Figura 6: Impiego del Glifosato, di altri erbicidi e di sementi geneticamente modificati in agricoltura, dal 1996 al 2012 in USA.  
 

− Marzo 2015: L’International Agency for Research on Cancer (IARC), organismo 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) definisce il Glifosato “probabilmente 
cancerogeno per l’uomo”, categoria 2A [IARC, 2015]. 

− Novembre 2015: l’Agenzia Europea per la Sicurezza Alimentare (EFSA) definisce 
“improbabile” che il Glifosato possa “costituire un rischio cancerogeno per l’uomo”. 
Le conclusioni si basano sulla relazione di valutazione per il rinnovo del Glifosato (RAR) 
presentata nel gennaio 2014 dall'Istituto Federale Tedesco per la Valutazione dei Rischi 
(BfR- Bundesinstitut für Risikobewertung) [EFSA, 2015]. L’annuncio di EFSA è in antitesi con 
le conclusioni di IARC [Final Addendum, EFSA, 2015].  

− Marzo 2017: dopo un’accesa controversia sulla sicurezza dell’erbicida e numerosi rinvii in 
sede di voto europeo, l’Unione Europea (UE) delega all’Agenzia Europea delle Sostanze 
Chimiche (ECHA) la verifica dell’eventuale tossicità del Glifosato. Il Comitato per la 
valutazione dei rischi (Risk Assessment Committee - RAC) dell’ECHA, dopo aver analizzato 
un’enorme mole di dati scientifici, conclude che “le prove scientifiche a oggi disponibili non 
raggiungono i criteri per classificare il Glifosato come cancerogeno, agente mutageno o 
tossico per la riproduzione”. Il Glifosato, secondo l’ECHA, può causare gravi danni agli occhi 
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e risultare tossico per gli organismi acquatici con effetti di lunga durata. Sempre secondo 
l’ECHA, la tossicità per l’uomo e la cancerogenicità della sostanza non sono dimostrate dai 
dati scientifici disponibili [ECHA 2017]. 

 
La ricerca dell’Istituto Ramazzini 
Per approfondire e chiarire i numerosi aspetti scientifici critici, correlati all’incertezza dei diversi 
risultati disponibili nella letteratura corrente, l’Istituto Ramazzini nel 2015 ha pianificato un 
approccio sperimentale integrato per un progetto a lungo termine, mediante il quale possano 
essere monitorati molteplici parametri rilevanti per la salute umana, con evidente risparmio di 
animali e benefici per la salute dell’uomo e dell’ambiente [Manservisi 2016].  

Una prima fase sperimentale “pilota” è stata svolta presso il nostro Istituto a partire dal 2016 
(Autorizzazione Ministeriale n°710/2015-PR, rilasciata in data 17/07/2015). Per avviare questo 
studio l’Istituto ha costruito un’autorevole rete di partner che comprende l’Università di 
Bologna (Facoltà di Agraria, Veterinaria e Biostatistica), l’Istituto Tumori di Genova, l’Istituto 
Superiore di Sanità, la Mount Sinai School of Medicine, New York Usa – con Grant NIH/USA, 
la George Washington University, Washington, DC, USA.  

Tale studio ha appena fornito i primi risultati, non ancora completi per tutti i parametri valutati, 
ma assolutamente degni di attenzione. Lo studio “pilota”, propedeutico allo studio a lungo 
termine, è stato finalizzato ad ottenere informazioni generali relative alla possibile tossicità del 
Glifosato e del formulato Roundup® in diversi periodi della vita (neonatale, infanzia e 
adolescenza), e soprattutto ad identificare possibili biomarkers espositivi. Glifosato e Roundup® 
sono stati testati entrambi ad una sola dose, corrispondente alla dose giornaliera ammissibile di 
Glifosato attualmente consentita negli Stati Uniti (Acceptable Daily Intake- ADI USA) pari a 1,75 
mg/Kg/bw. Alla luce dei risultati ottenuti, possiamo anticipare che il Glifosato ed il Roundup®, 
anche a dosi ritenute sicure (ADI USA) e per un periodo espositivo relativamente breve 
(corrispondente all’incirca ad uno studio di tossicità a 90 giorni, cioè, in termini di età 
equivalente nell’uomo, dalla vita embrionale ai 18 anni di età), sono in grado di alterare alcuni 
parametri biologici di rilievo che riguardano soprattutto marker correlati allo sviluppo sessuale, 
alla genotossicità e all’alterazione della flora batterica intestinale. Lo studio di altri parametri 
importanti, come la trascrittomica per la ghiandola mammaria, rene e fegato, così come lo studio 
dell’assetto ormonale nel sangue e le alterazioni cromosomiche dello sperma, sono ancora in 
corso. 

Conclusioni e ricerche future 
Lo studio “pilota”, proprio per le sue caratteristiche e finalità, non chiarisce le incertezze relative 
alla cancerogenicità del Glifosato/Roundup® sollevate dalle diverse Agenzie (IARC, EFSA, ECHA), ma 
sicuramente mette in evidenza effetti sulla salute altrettanto gravi, che potrebbero manifestarsi 
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anche con patologie oncologiche a lungo termine, e che considerando anche la diffusione 
planetaria di questo erbicida, potrebbero affliggere un numero enorme di persone.  
Basandosi sui risultati di questo studio “pilota” l’Istituto Ramazzini sta pianificando uno studio 
integrato [Manservisi 2016], dove verrà utilizzato un modello uomo equivalente, sia per i livelli di 
dose somministrati, che per la durata dell’esposizione, inizierà durante la gestazione delle madri. 
Verrà testato non solo il Glifosato ma anche un suo formulato, il Roundup®. Saranno valutati nel 
dettaglio gli effetti tossici, anche in termini di espressione genica e i parametri relativi alla fertilità, 
ai difetti dello sviluppo, effetti sul sistema nervoso, oltre che le eventuali differenze dell’incidenza 
dei diversi tumori correlabili al trattamento. Il nostro sarà il primo studio globale sul Glifosato; 
verrà sarà finanziato interamente tramite una campagna di raccolta fondi su internet 
(crowdfunding), che garantirà l’indipendenza e l’impatto a livello planetario del nostro lavoro 
(Figura 2). Qualunque sia il risultato dello studio dell’Istituto Ramazzini, le agenzie regolatorie e i 
policy-makers avranno finalmente a disposizione risultati solidi e indipendenti su cui basare 
un’adeguata valutazione del rischio. Fra 5 anni potremo avere nelle mani i risultati di uno studio a 
lungo termine che permetterà, anche in caso di risultati negativi, di sciogliere tutte le incertezze, le 
discussioni e le polemiche attorno a questo composto così importante per la salute pubblica, ma 
anche per l’industria agricola. 

Chiediamo a tutti di aiutarci a collaborare come parte attiva a questo importante studio 
contribuendo online alla campagna di crowdfunding, tramite contributo liberale e/o devolvendo a 
nostro favore il 5 per mille nella denuncia dei redditi.  

http://glyphosatestudy.org/ 
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LE API: INDICATORI DELLA SALUTE DELL’AMBIENTE E VITTIME DEI PESTICIDI  

L’apicoltura è un segmento dell’agricoltura che, se misurato in termini economici, è di gran lunga 
superato da altri settori, eppure le api sono straordinarie ed efficacissime impollinatrici, e si è 
calcolato che circa il 70% delle piante commestibili abitualmente consumate dall’uomo, dipendano 
dagli insetti impollinatori, tra i quali l’ape è in assoluto il più efficiente. 
Le api sono anche un bioindicatore eccezionale: con milioni di microprelievi, rispecchiano 
immediatamente attraverso la loro salute e produttività la qualità e sostenibilità ambientale del 
territorio in cui vivono.  
Con l’analisi del polline raccolto dalle api bottinatrici e l’osservazione dello stato di salute delle 
colonie, è possibile rilevare infatti quante e quali sostanze chimiche nocive vengono utilizzate nella 
zona.  
Le ricerche svolte fino ad ora nel nostro Paese hanno messo in evidenza che esistono diversi fattori 
di rischio, sia interni che esterni all’alveare. Tra i fattori esterni sono particolarmente critici e 
rilevanti i trattamenti fitosanitari effettuati in primavera-estate nelle aree a coltivazione intensiva. 
Tra questi, i prodotti neonicotinoidi hanno normalmente una tossicità molto spiccata nei confronti 
delle api.  
 
Morie di api e relazione con l’uso di neonicotinoidi 
Dopo gli anni 2000 nelle regioni padane sono stati effettuati varie analisi su mortalità e 
spopolamento degli alveari (ad es ad opera del CRA–API, il DiSTA dell’Università di Bologna e 
l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale delle Venezie nel 2005-2006, e indagini ASL nel 2008). 
L’elaborazione statistica dei dati ha evidenziato che la mortalità delle api era correlata 
positivamente con la presenza di mais. La maggior parte delle morie denunciate erano avvenute 
nel periodo corrispondente alle semine primaverili, e i residui maggiormente riscontrati nei 
campioni di api morte appartenevano alla classe dei neonicotinoidi.  
Grazie a questi dati e alla mobilitazione delle Associazioni degli apicoltori, il Ministero del Lavoro 
della Salute e delle Politiche Sociali, di concerto con il Ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali (MiPAAF), ha emesso nel settembre 2008, la prima ordinanza di 
sospensione cautelativa degli insetticidi usati nella concia delle sementi (clothianidin, 
thiamethoxam, imidacloprid e fipronil). 
Nel marzo 2009, il MiPAAF ha finanziato il progetto di ricerca ApeNet il cui obiettivo era indagare 
le cause delle anomale morie di api. Nel 2011 il MiPAAF l’esperienza è stata portata avanti, 
attraverso il progetto “BeeNet: apicoltura e ambiente in rete”. Il progetto comprendeva una rete 
di monitoraggio nazionale e una Squadra di Pronto Intervento Apistico (SPIA); uno strumento 
operativo che permette di registrare gli eventi anomali di mortalità o spopolamento che 
avvengono negli alveari che non fanno parte della rete, e di intervenire direttamente sul luogo e in 
tempo reale. I risultati ottenuti dal progetto e il miglioramento della situazione di mortalità negli 
anni di sospensione dei prodotti usati per la concia del mais, ha portato alla proroga della 
sospensione negli anni successivi. 
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I problemi per la salute delle colonie di api non sembra risolto, infatti dai dati raccolti dalla rete 
BeeNet in Italia si rileva ancora una elevata contaminazione da pesticidi del “pane delle api”: nel 
2012 il 50,4% dei campioni prelevati risulta contaminato, nel 2013 il 42,1% e nel 2014 addirittura 
il 63,6%; sono di conseguenza ancora frequenti le morie attribuibili ad avvelenamenti da svariati 
tipi di fitofarmaci, tra i quali anche molte sostanze il cui uso non sarebbe più autorizzato o 
comunque fortemente ridotto, ne è un esempio proprio il neonicotinoide Imidacloprid la cui 
presenza viene ancora riscontrata nelle matrici apistiche nonché nei dati di contaminazione 
delle acque superficiali, oltre a insetticidi e acaricidi come Methidathion rilevato nel 2013 ma il cui 
uso non è più autorizzato dal 2003. 
Nel 2014 complessivamente, nei campioni SPIA, sono stati rilevati 34 diversi principi attivi, con in 
particolare la presenza di insetticidi quali Chlorpyrifos, Fluvalinate, Phosmet, fungicidi come 
Cyprodinil, Dodine, Fludioxonil, Metalaxyl, e erbicidi come Terbuthylazine. In questi casi si tratta di 
fitofarmaci autorizzati; sono però ancora presenti campioni positivi a neonicotinoidi con 
autorizzazione limitate come Imidacloprid, che si attesta ancora uno degli insetticidi più 
riscontrati, Thiamethoxam e Clothianidin. Infatti la maggior parte delle segnalazioni sono 
pervenute nel mese di aprile e nel mese di maggio, in corrispondenza delle semine di mais e, in 
ben 24 segnalazioni (quasi 800 alveari coinvolti), è stato possibile trovare un collegamento 
spazio-temporale tra la perdita di api e la semina del mais. È rilevante notare come le 
segnalazioni pervenute nella primavera 2014 dalle aree maidicole del nostro Paese, siano 
aumentate considerevolmente rispetto agli anni passati; fenomeno che non si verificava dalla 
primavera 2008. Oggi il progetto BeeNet è arrivato alla conclusione e non è più attivo. 
 
Problemi di gestione del verde urbano 
Una problematica altrettanto complessa però riguarda il verde urbano, ornamentale e privato; 
risulta infatti difficile regolamentare e sorvegliare sull’utilizzo di pesticidi da parte, non solo delle 
amministrazioni comunali, ma anche dei singoli cittadini che li impiegano nei loro giardini privati, 
orti e balconi.  
In questo modo, anche in ambiente cittadino gli insetti impollinatori entrano in contatto con 
numerose sostanze nocive come gli erbicidi o quelle utilizzate nei trattamenti di disinfestazione 
per le zanzare adulte, che portano alla morte degli individui che ne entrano in contatto e ad un 
aumento di mortalità delle colonie contaminate. Un piccolo accorgimento per la tutela della salute 
delle persone è quello di effettuare i trattamenti nelle ore serali e di ridurli al minimo privilegiando 
i trattamenti larvicidi e, ancora meglio, la lotta biologica.  
Anche le irrorazioni di pesticidi sulle alberature stradali risultano essere molto dannose per le 
colonie di api, ne sono un esempio i trattamenti che ogni hanno vengono fatti sui tigli delle nostre 
città con lo scopo di eliminare gli afidi; trattamenti che potrebbero essere evitati con la lotta 
biologica (dopo qualche settimana dall’arrivo degli afidi si ha la comparsa delle coccinelle che se 
ne nutrono, eliminandoli naturalmente). 
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CONAPI: PRIME VALUTAZIONI SULLA RICERCA DI CONTAMINANTI IN APIARI COLPITI DA MORIE 
IMPROVVISE 

GIORGIO BARACANI, apicoltore, vicepresidente di CONAPI SOC. COOP. AGRICOLA 
 
 
CONAPI, Consorzio Nazionale Apicoltori, rappresenta la più grande cooperativa italiana di 
apicoltori e la presenza di soci su tutto il territorio nazionale ci permette di avere un quadro 
attendibile della situazione dell’apicoltura nel nostro paese: anche per questo motivo CONAPI è 
riconosciuta, a livello istituzionale, come rappresentativa del settore apistico a vari livelli. La 
cooperativa è, tra l’atro, Organizzazione di Produttori regionale ed interregionale e il Ministero 
delle Politiche Agricole l'ha nominata Centro di Riferimento Tecnico per le dinamiche produttive e 
di mercato. 
Nata in anni in cui il miele si produceva in abbondanza, la cooperativa, diventata consorzio 
nazionale, ha contribuito alla valorizzazione degli innumerevoli tipi di miele che l’Italia è in grado di 
offrire. Il radicale cambiamento delle condizioni in cui opera l’apicoltura, negli ultimi anni, ha 
determinato la necessità di passare dall’impegno per la valorizzazione delle produzioni, a quello 
di fronteggiare una carenza di raccolti di mieli mai riscontrata prima. 
 
L'uso incontrollato della chimica e la forte industrializzazione dell'agricoltura produce danni 
incalcolabili all’ambiente e determina una progressiva ed inesorabile perdita di biodiversità 
vegetale, rendendo precaria anche la produzione di miele. A questi elementi si aggiunga il 
cambiamento climatico in atto che, soprattutto negli ultimi tre anni, ha danneggiato 
pesantemente i raccolti. Tutti questi eventi determinano una fragilità delle api a cui occorre porre 
rimedio, rendendo consapevoli tutti dei rischi conseguenti a questo tipo di gestione del territorio e 
introducendo i correttivi necessari ad invertire tale fenomeno. È per questi motivi che CONAPI ha 
promuove e partecipa ad iniziative per studiare, comprendere e combattere il fenomeno della 
scomparsa di interi apiari, spesso dovuti ad avvelenamenti, dando il via anche ad importanti 
investimenti in molte iniziative pubbliche, volte a sensibilizzare le istituzioni e i cittadini al rispetto 
dell'ambiente e, quindi, delle api. 
 
Tra i tanti progetti, messi in campo dalla Cooperativa, ne presentiamo due. 
 
Gestione verde urbano 
Il progetto, che si è concretizzato attraverso la collaborazione con i tecnici e i ricercatori del Centro 
Agricoltura Ambiente di Crevalcore, si è posto l’obiettivo di fornire agli Enti Pubblici il necessario 
supporto per affrontare, correttamente e senza danno per l’ambiente, problematiche connesse 
alla gestione del verde urbano, in relazione al contenimento di molti parassiti, zanzare comprese, 
nel pieno rispetto degli insetti utili, api in particolare. 
 
Il progetto si sviluppa in due fasi: 

1) a seguito dell’adesione – non onerosa – delle amministrazioni comunali contattate, 
l'entomologo Roberto Ferrari inoltra periodicamente, ai referenti comunali, schede 
tecniche e informative su come trattare le emergenze “insetti”. I consigli formulati sono 
disponibili anche per i cittadini, che li ricevono attraverso l’attivazione di specifiche 
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newsletter o consultando i siti istituzionali dei comuni, nei quali i bollettini sono 
regolarmente pubblicati;  

2) a completamento di un'opera di sensibilizzazione complessiva sui temi di tipo ambientale, 
in diversi comuni vengono organizzati incontri con la cittadinanza, per trattare 
specificamente tali argomenti. 

 
Al progetto, partito nel 2014, hanno aderito, ad oggi, ben 54 comuni dell'Emilia-Romagna e alcuni 
di altre regioni e confidiamo che, nel giro di un anno, si possa raddoppiare il numero. 
Il raggiungimento di questo obiettivo potrebbe essere favorito dalla applicazione del P.A.N. (Piano 
d’Azione Nazionale per l’uso sostenibile dei fitofarmaci) che mette diversi paletti all'uso degli 
agrofarmaci. 
 
Analisi campioni api a seguito di morie 
Nel 2014 è stato sospeso Beenet, il progetto di monitoraggio della mortalità delle api sul territorio 
italiano, avviato nel 2011 dal Ministero delle Politiche Agricole, in seguito alla moria delle api 
causata principalmente dai Neonicotiniodi.  

È venuta quindi a mancare una essenziale fonte d’informazione sullo stato delle api in Italia, da cui 
si poteva evincere anche lo stato di salute dell’ambiente circostante. 

Non essendo quindi più disponibili dati attendibili sulla moria delle api, abbiamo attivato un 
monitoraggio presso la base sociale di Conapi, a partire dall’Emilia Romagna, sollecitando nostri 
soci a segnalare morie di api e a effettuare prelievi di campioni da sottoporre ad accertamenti 
mirati ad individuare le cause di questi fenomeni.  

Le procedure utilizzate per la ricerca seguono indicazioni consolidate per indagini in questo ambito 
e, anche se i dati non sono su base nazionale, i risultati ottenuti da questa prima fase si sono 
mostrati utili a dare risposte agli apicoltori che hanno subito episodi di avvelenamento e/o 
spopolamento.  

Pensiamo inoltre che questa attività possa fungere da stimolo, per aprire una maggiore attenzione 
delle Istituzioni verso questo fenomeno affinché siano adottati metodi d’indagine condivisi e 
incisivi, a seguito delle segnalazioni di avvelenamento che, spesso, sono inascoltati o approcciati in 
modo poco efficace.  

I risultati del primo anno di monitoraggio, effettuato presso apicoltori che hanno osservato e 
segnalato morie improvvise degli apiari, sono riportai in tabella. La tabella riporta le sostanze 
rintracciate sui campioni di api morte, nei vari episodi di moria. 

 
RISULTATI RICERCA 250 PRINCIPI ATTIVI IN CAMPIONI DI API  

* LOQ (limit of quantification): identifica il limite inferiore di concentrazione sotto il quale un principio 
attivo non può essere quantificato con sufficiente probabilità statistica. 

Sostanze 
Concentrazione 
rilevata (mg/kg) *LOQ Incertezza luogo prelievo 

Spinosin e Dimetomorph  
pochi ppb insufficienti a 

causare un apicidio     
DOZZA (BO) 

Acetamiprid 0,145 0,005 ±0,062 CASTEL SAN PIETRO TERME 
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Chlorpyriphos-ethyl  0,020 0,005 ±0,009 (BO) 

Tebuconazole 0,005 0,003 ±0,009 

altri principi attivi <lq     

Carbendazim 0,022 0,005 ±0,010 

CARPI (MO) 

Imidacloprid 0,077 0,005 ±0,034 

Chlorpyriphos-ethyl 0,036 0,005 ±0,016 

Deltamethrin 0,005 0,005 ±0,002 
Permethrin, sum of 

isomers 0,018 0,005 ±0,008 

Piperonyl Butoxide 0,031 0,005 ±0,014 

altri principi attivi  <lq     

Buprofezin 0,005 0,005 ±0,002 
SOLIERA (MO) Chlorpyriphos-ethyl 0,015 0,005 ±0,007 

altri principi attivi <lq     
Dimethomorph 0,006 0,005 ±0,003 

NOVI DI MODENA (MO) 

Metoxyfenozide 0,042 0,005 ±0,019 

Chlorpyriphos-ethyl 0,063 0,005 ±0,028 

Tebuconazole 0,012 0,003 ±0,005 
altri principi attivi <lq     

 
tutti i principi attivi 
ricercati sono <LOQ     

FELINO (PR) 

Carbendazim 0,011 0,005 ±0,005 

ZOLA PREDOSA (BO) 

Dimethoate 0,019 0,005 ±0,008 

Imidacloprid 0,017 0,005 ±0,008 

Omethoate 0,026 0,005 ±0,011 

Chlorpyriphos-ethyl 0,026 0,005 ±0,011 

Etofenprox 0,005 0,005 ±0,002 

Tebuconazole 0,003 0,003 ±0,001 

altri principi attivi <lq     

Metalaxyl-M 0,006 0,005 ±0,003 

DOZZA (BO) 

Spinosad, sum of 
spinosyn A and D 0,005 0,005 ±0,002 

Chlorpyriphos-ethyl 0,182 0,005 ±0,075 

Etofenprox 0,024 0,005 ±0,011 

Tebuconazole 0,010 0,003 ±0,003 

altri principi attivi <lq     

 
tutti i principi attivi 
ricercati sono <LOQ     

ZOLA PREDOSA (BO) 

Carbendazim 0,009 0,005 ±0,004 

CASTELGUELFO (BO) 

Spinosad, sum of 
spinosyn A and D 0,009 0,005 ±0,004 

Chlorpyriphos-ethyl 0,009 0,005 ±0,004 

Etofenprox 0,008 0,005 ±0,004 

Pendimethalin 0,050 0,005 ±0,022 

Tetrahydrophthalimide 0,185 0,005 ±0,076 
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altri principi attivi <lq     

Fluvalinate-tau 0,006 0,005 ±0,003 
ARGELATO (BO 

altri principi attivi <lq     

Carbendazim 0,008 0,005 ±0,004 

DOZZA (BO) 

Dimethoate 0,007 0,005 ±0,003 

Dimethomorph 0,038 0,005 ±0,017 

Chlorpyriphos-ethyl 0,018 0,005 ±0,008 

Etofenprox 0,008 0,005 ±0,004 

Tebuconazole 0,003 0,003 ±0,001 

altri principi attivi <lq     
 
 

I dati che emergono da questa prima fase del progetto sono alquanto preoccupanti, poiché dalla 
lettura dei certificati di analisi ottenuti, risultano evidenti le cause, ormai purtroppo frequenti, 
della situazione di crisi produttiva delle api che non si può attribuire solo alla mancanza di 
fioriture: alla scarsità di fonti nettarifere, conseguenza anche dei mutamenti climatici, le api sanno 
evidentemente adattarsi, considerando che sono diffuse dall'equatore ai due poli.  

Al contrario, è l'uso smodato ed irrazionale - per non dire vero e proprio abuso- della chimica in 
agricoltura, il fenomeno a cui questi insetti non riescono a sopravvivere. Concentrazioni di 
Imidacloprid pari a 0,77 mg/kg riscontrate a Carpi, di Acetamiprid pari a 0,145 mg/kg a Castel San 
Pietro, di Chlorpyriphos-ethyl pari a 0,182 mg/kg a Dozza, Tetrahydrophthalimide pari a 
0,185 mg/kg a Castelguelfo sono dati che debbono fare riflettere.  

La presenza di pesticidi induce, nel tempo, l’insorgere di una serie di eventi anomali quali la 
diminuzione delle difese immunitarie dell'alveare, le sostituzioni anomale di regine, la sterilità di 
api regine e molto altro: tutti fenomeni che aumentano i costi di produzione e determinano una 
riduzione significativa dei raccolti, soprattutto in contesti di agricoltura specializzata.  

È noto che le api, grazie alla loro particolare sensibilità, sono delle vere sentinelle dell'ambiente e 
leggendo i risultati di queste indagini si possono ottenere importanti spunti di riflessione che, ci 
auguriamo, vengano presi in considerazione da chi è preposto a tutelare il territorio nel suo 
insieme, superando gli interessi particolari di alcune categorie rispetto ad altre. 

Entrambi i progetti sono indirizzati a consolidare l'impegno di CONAPI a partecipare - nel merito – 
alla gestione fitosanitaria e alla sua sostenibilità, a tutela di un bene comune - la biodiversità - sia 
in ambito urbano sia in ambito agricolo, promuovendo iniziative e momenti di confronto anche 
con le rappresentanze degli agricoltori (ne è esempio in recente protocollo di intesa del settore 
sementiero per la salvaguardia dei pronubi sia a livello regionale che nazionale).  

Questo è un impegno di cui CONAPI si fa carico per cercare di dare un futuro migliore e più sicuro 
alle proprie aziende ed ai propri soci, attraverso operazioni di coinvolgimento e sensibilizzazione di 
istituzioni, associazioni di categoria e cittadini, portando dati oggettivi, frutto di ricerche condotte 
con tutti i crismi che la scienza richiede.  

 

 



   DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA 
 

44 
 

IL COORDINAMENTO REGIONALE “PESTICIDI NO GRAZIE” EMILIA-ROMAGNA 

Francesca Regoli – portavoce Coordinamento 

 
Premessa: 
In alcuni areali italiani ad alta intensità di coltivazione, alcuni cittadini, costituitosi in comitato, 
hanno approfondito le tematiche legate all’uso dei pesticidi nel loro territorio, riscontrando 
preoccupanti percentuali e pertanto livelli di inquinamento anche in aree non direttamente 
coinvolte dall’uso di pesticidi: giardini, parchi ma anche case o muri, fin anche nell’aria o nelle 
acque superficiali. I dati “allarmanti” non arrivano solo ed unicamente da parte di consumatori 
attenti alle problematiche ambientali, ma anche da professionisti, studiosi, scienziati ed esperti e 
soprattutto questa situazione di criticità è stata sottolineata anche da biologi, veterinari e medici, 
tanto che in diversi casi si ritiene che l’attuale normativa possa non essere adeguata alla 
salvaguardia della salute dei cittadini e dell’ambiente (ad es. si veda il rapporto ISPRA, 20161). 

Il Coordinamento “Pesticidi No Grazie!” dell’Emilia-Romagna: 
È nato nel 2013 dalla volontà di diverse realtà regionali di organizzare un gruppo di lavoro, che 
coinvolga tutte le associazioni e realtà interessate presenti sul territorio della regione Emilia-
Romagna. 

In qualità di portatori di interessi, interagisce con i tavoli o gruppi di lavoro dell’amministrazione 
pubblica (a livello regionale, ma anche a livello ancora più locale: comune, quartiere, etc.) al fine di 
arrivare ad una revisione della normativa (regionale e comunale); organizza momenti di confronto 
pubblico al fine di sensibilizzare i cittadini. 

Obiettivi di medio-lungo termine del Coordinamento sono:  
• percorsi di eliminazione dei pesticidi sintetici dalla nostra Regione; pensare quindi ad azioni 

costruttive da proporre in quest’ottica 
• eliminazione di erbicidi sintetici e naturali in tutta la Regione, in quanto portano ad una 

desertificazione, depauperano il terreno uccidendo tutto quello che vi cresce. In agricoltura 
biologica è vietato anche l’uso di aceto o glutine di mais, ad es. proprio per questi motivi 

• insistere perché la Regione smetta di concedere numerose deroghe ai disciplinari; sono 
circa 50/60 all’anno e ogni anno sono praticamente le stesse. 

• La rielaborazione degli incentivi agricoli: un impiego eco-compatibile degli strumenti 
esistenti; 

• L’adozione di norme sulle aree cuscinetto: 
• Diversificazione delle colture: favorendo le aziende miste e la diversità colturale, 

penalizzando le aziende che praticano la monocoltura; 
• Incentivazione all’uso di metodi alternativi ai fitosanitari. 

                                                           
1 Rapporto Nazionale sui pesticidi nelle acque 2013-2014, Edizione 2016, ISPRA 
http://www.isprambiente.gov.it/files/pubblicazioni/rapporti/rapporto-244/Rapporto_244_2016.pdf 
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• Un effettivo controllo per il rispetto delle normative in essere, in quanto questo aspetto 
risulta spesso carente, come dimostrano diverse foto scattate in aree diverse della Regione. 

 

Azioni implementate: 

Convegni organizzati in diverse città dell’Emilia-Romagna: 
• Convegno a Carpi, dicembre 2013. “Acqua, cibo, territorio e, ahìnoi, pesticidi. Indagini, 

programmi e proposte per l’uso sostenibile dei pesticidi in agricoltura e la tutela 
dell’ambiente”  

• Convegno a Faenza, maggio 2014. Sul tema Impatto ambientale e sanitario dei pesticidi in 
ambito urbano e agricolo. Alternative e lotta biologica. 

• Fiera dell’Agricoltura a Imola, giugno 2014 e 2015. Partecipazione organizzando due 
convegni uno sul tema “Pesticidi e Diserbanti: senza è possibile”, l’altro sul tema “Xylella 
fastidiosa e altri microorganismi da quarantena. Quale male minore per salvaguardare gli 
ulivi e altre piante da frutto?” 
In tali occasioni è anche stato distribuito materiale informativo sul tema ai visitatori della 
Fiera. 

Lettere di sensibilizzazione e riflessione  
• Lettera ai Sindaci dei Comuni dell’Emilia-Romagna, febbraio 2014, per sollecitare una 

revisione del regolamento sull’uso dei pesticidi sia in aree di verde non agricolo e 
sensibilizzare sul tema.  

• Lettera alla Regione, febbraio 2015 sull’uso della terminologia appropriata, quindi evitare 
l’uso dei termini agro-farmaci e fitofarmaci, in quanto i vocaboli riportati dalla Direttiva 
europea e le norme di recepimento prevedono solo i termini Pesticidi, Fitosanitari e 
Biocidi. Agro-farmaci e fito-farmaci risultano più rassicuranti, rimandano a un’idea di cura e 
salute, ma sono inesatti. 

• Lettera alle Ferrovie dello Stato regionali Emilia-Romagna e Autostrade italiane Emilia-
Romagna e Lombardia, settembre 2016, per l’uso di diserbanti lungo le linee ferroviarie e 
i margini delle autostrade. La normativa prevede una limitazione d’accesso all’area 
diserbata per almeno 48 ore (A.5.6 – Misure per la riduzione dell’uso o dei rischi derivanti 
dall’impiego dei prodotti fitosanitari nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi 
vulnerabili, PAN). Si è chiesto quindi come possano essere rispettati tali limiti, 
considerando la quotidianità di percorrenza dei treni e auto nei rispettivi mezzi di 
percorrenza. Solo le Autostrade hanno risposto, evidenziando come dal 2014 si è passati 
solo al mezzo dello stralcio meccanico e l’uso di diserbanti avviene in aree isolate rispetto 
al sottosuolo o prive di pregio estetico. La successiva risposta del Coordinamento ha 
evidenziato, con foto, come questo non sempre sia rispettato. 

 

  



   DOSSIER PESTICIDI IN EMILIA ROMAGNA 
 

46 
 

Rapporti con la Regione 
• Inviate numerose osservazioni, in fase di elaborazione della Delibera di Giunta regionale 

541/2016 Linee Di Indirizzo Regionali Per Le Autorità Competenti E Per Gli Utilizzatori 
Professionali In Materia Di Impiego Dei Prodotti Fitosanitari Nelle Aree Frequentate Dalla 
Popolazione O Da Gruppi Vulnerabili". 

• Occasioni di confronto con il gruppo regionale interdirezionale che si occupa del tema 
fitosanitari e che raccoglie tecnici delle direzioni legate a Agricoltura, Ambiente e Sanità. 
L’interazione è caratterizzata da tempistiche lente e non sempre finalizzata all’obiettivo di 
confronto. 

• Il coordinamento ha anche aderito al CRESER (giugno 2017) il coordinamento regionale per 
l’economia solidale dell’Emilia-Romagna sempre al fine di avere più occasioni di interazione 
con la Regione su un tema così importante. 

 

Campagna Stop gliphosate - https://stopglyphosate.org/it/ (primavera - estate 2017) 
• Collaborazione per l’avvio della Campagna europea Stop Gliphosate da parte di ICE 

(Iniziativa dei Cittadini Europei) e successivamente alla raccolta firme per raggiungere 
l’obiettivo di almeno 1 milione di firme, in modo che la petizione - il cui funzionamento 
legale è previsto dalla Commissione - obblighiquest’ultima, a tenere conto della volontà dei 
cittadini. 

 

Iniziativa di Biomonitoraggio  
• È in corso l’organizzazione di due iniziative di biomonitoraggio su alcuni campioni di 

cittadini specifici della regione (donne gravide e agricoltori) per analizzare la presenza di 
gliphosate e altri fitosanitari presenti nelle loro urine. L’iniziativa non avrà un obiettivo di 
valenza statistica, ma in base ai risultati che emergeranno (ci si aspetta di trovare residui, 
sarà da scoprire in quali percentuali) promuovere una campagna informativa tra i cittadini 
e utilizzare questi dati per fare pressione sulla Regione, affinché promuova analisi su scala 
regionale e diffusa. 

 

Per ulteriori dettagli: https://nopesticidier.wordpress.com/ 

 

 
  

https://stopglyphosate.org/it/
https://nopesticidier.wordpress.com/
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LE STRADE DA PERCORRERE: LE PROPOSTE DI LEGAMBIENTE 

I dati sopra esposti mostrano dunque una situazione di dati oggettivamente preoccupanti, che 
sono tuttavia accompagnati da una serie ancora più allarmante di incognite: incognite sui reali 
effetti dei pesticidi sulla salute e sull’ambiente nel lungo termine, sulle reazioni sinergiche dei mix 
di più sostanze, incognite sulla loro permanenza nell’ambiente, sugli effetti su anelli importanti 
degli ecosistemi quali gli insetti impollinatori ecc. 
Questa situazione regionale deve aprire la strada a due diverse strade di azione agendo su due 
fronti: 

1. sul versante della riduzione dell’utilizzo agricolo e non agricolo dei pesticidi  
2. sul versante del monitoraggio degli effetti reali di tali sostanze. 

 
Utilizzo e pratiche agronomiche e di gestione del verde 
Sul versante agricolo si è già detto come in generale serve un cambio delle pratiche di 
coltivazione, che portino anche ad un reale incremento della fertilità dei nostri terreni tramite 
un incremento generalizzato della sostanza organica e quindi ad una maggiore resilienza. La sola 
riduzione del carico ambientale da pesticidi di per sé non è sufficiente a modificare la grave 
situazione di contaminazione.  
 
L'agricoltura italiana sta certamente compiendo diversi sforzi nella direzione di un uso sostenibile 
dei pesticidi. Il miglioramento che oggi si registra è sostenuto soprattutto da quella fetta crescente 
di agricoltori che rivolgono lo sguardo al biologico, oggi non più un mercato di nicchia ma un 
comparto produttivo e competitivo in continua crescita a cui i cittadini si rivolgono con sempre 
maggiore attenzione. Lo evidenziano i dati presentati dal Sistema d’informazione Nazionale 
sull’Agricoltura Biologica del Mipaaf (Sinab), secondo cui la superficie agricola coltivata a biologico 
ha raggiunto nel 2016 il 14,5% della superficie agricola utilizzata totale e il settore ha registrato un 
incremento del 20,3% del numero di operatori certificati rispetto al 2015. In Emilia Romagna sono 
117.000 gli ettari di superficie coltivata a biologico con oltre 5.000 operatori certificati (dato 
Regione Emilia Romagna).  
La strada da percorrere è quindi già definita, occorre però che sia sostenuta da un solido impianto 
normativo che incentivi con misure concrete e premialità chi pratica biologico, biodinamico e 
contribuisce alla diffusione dei principi dell'agroecologia. Soprattutto serve un’accelerazione forte. 
Di fronte ad un consumo di pesticidi su ettaro tra i più alti del Paese, obiettivo della Regione deve 
essere quello di puntare al 100% del biologico (un obiettivo raggiungibile entro il 2040 utilizzando 
i prossimi 3 periodi di programmazione PSR) e giungere ad un 20% di superficie a bio entro il 
2020. Il PSR si sta muovendo in questa direzione in modo deciso, ma serve una spinta su tutti i 
versanti della filiera compreso quello dell’educazione al consumo.  
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In particolare tali obiettivi devono essere fatti propri soprattutto dalle filiere di qualità su cui si 
basa anche la fama e l’export dell’agroalimentare regionale. Tale sforzo deve quindi partire anche 
dal mondo agricolo e dell’agroalimentare in prima persona, sapendo che può diventare un forte 
elemento di marketing, in un mercato che è sempre più attento agli aspetti della salubrità del cibo 
e dell’ambiente. 
Vanno inoltre promosse e favorite le aziende agricole che usano metodi di coltivazione biologici o 
analoghi, agevolando forme di contatto diretto tra consumatori e produttori (mercati del 
contadino, spacci dedicati, gruppi d'acquisto, progetti di filiera corta, mense pubbliche e private 
bio). 
È però molto importante anche offrire agli agricoltori assistenza tecnica e formazione sui metodi 
di agricoltura biologica e comunque sulle pratiche sostenibili, investendo probabilmente di più 
sulle competenze diffuse sul territorio. 
Inoltre è bene continuare con studi e sperimentazioni mirate a ridurre ulteriormente l’uso di 
pesticidi attraverso lo sviluppo di sempre nuove e più efficaci strategie di lotta integrata e di lotta 
biologica. In particolare deve essere chiaro che la pratica dell’agricoltura conservativa, che di per 
sè comporta diversi vantaggi ambientali, non deve essere accompagnata da un aumento dell’uso 
degli erbicidi o all’uso di sostanze pericolose. 
In generale il PSR - che è una delle principali leve del bilancio regionale – cessi sempre più di 
incentivare pratiche dagli alti impatti ambientali (si pensi non solo all’uso della chimica, ma anche 
a colture idroesigenti in un periodo di cambiamenti climatici). Su questo è l’intera PAC che 
necessita di una riforma in grado di assicurare al contempo reddito e vitalità al settore agricolo ma 
puntando veramente a fare dell’agricoltura un settore di miglioramento ecologico. 
 
Sul versante delle regole di corretto uso dei pesticidi è necessario che siano introdotte 
nell’impianto normativo principi che riescano a regolamentare efficacemente le questioni ancora 
scoperte evidenziate in precedenza. 
 
Per quanto riguarda le aree agricole: 
• Deve essere disciplinato diversamente l’uso dei pesticidi sistemici che, anche se irrorati 

settimane prima della fioritura, restano nella linfa delle piante avvelenando nettare e polline e 
di conseguenza i rispettivi insetti impollinatori. 

• È necessario intervenire sulle irrorazioni dei pesticidi nelle aree agricole considerando che 
l’effetto deriva (la dispersione in aria delle miscele di sostanze fitosanitarie) non è ammesso ed 
in ogni caso non può interessare gli edifici pubblici e privati, proprietà altrui, orti, giardini, 
parchi, aree ricreative, centri sportivi, strade, corpi idrici superficiali e aree di interesse 
ambientale. Garantire la protezione degli utilizzatori dei prodotti fitosanitari e della 
popolazione interessata con particolare attenzione ai gruppi vulnerabili.  

• Deve esserci l’obbligo di affissione di cartellonistica che segnali chiaramente, prima, durante e 
dopo lo svolgimento di un trattamento, che deve inoltre essere svolto durante le ore notturne 
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(ore di minor passaggio). Inoltre, sempre per quanto riguarda le aree agricole, occorre puntare 
alla progressiva eliminazione, dalla lista dei fitosanitari consentiti, di quelli a maggiore tossicità, 
vietando anche che le frequenti deroghe ai disciplinari di agricoltura integrata prevedano 
l’utilizzo di questi prodotti. 

• Si deve perseguire la messa al bando delle sostanze più dannose in agricoltura, a cominciare da 
quelle classificate come T e T+ (secondo la modalità in via di sostituzione) 

 
Per quanto riguarda le aree extra-agricole, valgono le richieste già inoltrate a Comuni e Regione 
dal Gruppo di associazione Pesticidi No Grazie:  
• Dovrebbe essere, innanzitutto, chiarito che tali aree sono tutte le aree non destinate alla 

produzione agricola, edifici e giardini/orti privati compresi.  
• Devono essere eliminati i trattamenti insetticidi sulle alberature stradali (ad esempio quelli 

effettuati sui tigli per la lotta agli afidi) che possono essere efficacemente sostituiti con la lotta 
biologica. 

• È necessario ridurre i trattamenti di profilassi anti-zanzara adulticidi, privilegiando i trattamenti 
larvicidi e la lotta biologica. Inoltre devono essere compiuti nelle ore serali. 

• In generale poi va eliminato l’utilizzo di tutti gli erbicidi in ambiente urbano e a fianco delle 
infrastrutture dove è da preferire lo sfalcio e il ricorso quindi a mezzi meccanici. 

 
Per quanto riguarda il Glifosato è necessario invece arrivare ad una sospensione del pesticida 
anche ai livelli di enti locali come misura cautelativa per la salute pubblica, ed evitare di 
incentivarne l’uso attraverso il PSR. 
 
Monitoraggio ed approfondimenti 
Si è già visto (si veda il caso del Glifosato e le recenti rivelazioni dei c.d. “Monsanto papers”) come 
sia indispensabile un sistema di analisi e controlli sulla pericolosità delle singole sostanze che risulti 
indipendente e slegato da studi commissionati più o meno direttamente dai produttori. Si tratta 
evidentemente di scelte politiche che riguardano le strutture di controllo nazionali ed europee. 
A livello locale è assolutamente fondamentale un piano con una strategia tematica regionale. 
È importante inoltre che gli enti preposti al monitoraggio e controllo producano 
sistematicamente un report periodico che colleghi usi agronomi alla presenza dei fitofarmaci in 
acque e ambiente. Questo per verificare se le misure prese per arginare il problema siano efficaci. 
È importante anche che si indaghi sulle cause di alte concentrazione di pesticidi rilevati in alcuni 
corsi d’acqua della regione mettendo in relazione dati nelle acque con pratiche agricole del bacino, 
aumentando i controlli laddove necessario. Occorre anche un approfondimento sulla forte 
presenza ancora oggi di sostanze vietate per legge da svariati anni. 
 
È essenziale infine portare alla luce queste tematiche sensibilizzando i cittadini e le 
amministrazioni comunali, e mettendo a disposizione di tutti informazioni utili riguardanti i rischi 
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derivanti dall'uso dei pesticidi e le alternative all’uso della chimica, meno impattanti per 
l'ambiente e non nocive per la salute umana, da prediligere non solo in agricoltura ma anche nella 
cura del verde cittadino. Andrebbero sviluppati progetti e campagne d’informazione, nonché 
serate a tema che possano coinvolgere i cittadini e sviluppare una sensibilità su queste tematiche. 
Tramite ad esempio serate sul tema della corretta alimentazione possono essere messi al corrente 
di quanti residui di pesticidi nocivi si trovino nel cibo, indirizzandoli a scelte alimentari più 
consapevoli. Attraverso laboratori su come realizzare un proprio orto in balcone e in giardino si 
può fornire loro utili alternative all’utilizzo di insetticidi e diserbanti per la cura delle piante. 
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